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Rosario Termotto
CONTRATTI DI LAVORO E MIGRAZIONI STAGIONALI 
1(//·,1'8675,$�=8&&+(5,(5$�6,&,/,$1$


1. Contratti di lavoro
A partire dal ‘400, in Sicilia, quella dello zucchero è una vera e propria 

grande impresa agro-industriale1 che, per ogni ciclo produttivo, richiede 
l’impiego di centinaia e centinaia di addetti che prestano la loro opera 
lontano dai centri di residenza, in strutture aziendali che, per macchina-
ri impiegati, salari per manodopera, energia consumata e indotto com-
merciale, presentano bilanci da grande impresa pre-industriale2.

$OOD�ÀQH�GHO�¶����O·LPSUHVD�]XFFKHULHUD�GL�&DULQL�LPSLHJD�XQD�VHWWDQ-
WLQD�GL�DGGHWWL�VROR�QHOOD�IDVH�GHOOD�FRWWXUD��QHO�����������LQ�TXHOOD�GL�)L-
carazzi trovano impiego stagionale oltre 600 persone, tra braccianti della 
fase agricola e operai della fase industriale, per almeno 25.000 giorna-
te lavorative, con forti oscillazioni nel numero delle giornate prestate, e 
in quella di Galbonogara nella contea di Collesano, nel 1585-1586, ne 
vengono messe a salario varie centinaia. I nuovi dati che ora presentia-
mo confermano tali dimensionamenti: dall’ultimo di febbraio 1559 alla 
ÀQH�GL� IHEEUDLR�GHOO·DQQR� VXFFHVVLYR�QHO� WUDSSHWR�GL�%XRQIRUQHOOR�GDOOH�
carte di un solo notaio, che sicuramente non è l’unico cui si rivolgono 
i gestori dell’azienda, è documentata l’assunzione, sia pure per periodi 
variabili, di 109 persone3, a Roccella nel maggio del 1582 nell’azienda 
del barone Ludovico Agliata vengono liquidate prima oltre un centinaio 


�$EEUHYLD]LRQL��$VWL� �$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�3DOHUPR��VH]LRQH�GL�7HUPLQL�,PHUHVH��Q�H�� �
numerazione erosa. Monete: onza = 30 tarì = 600 grani = 3600 denari. Pesi: cantàro = 100 
URWROL� �.J��������0LVXUH��VDOPD�GL�JUDQR� �KO�������D�3DOHUPR���6DFFR�GL�FDQQDPHOH� ����
VDOPH��8QD�VDOPD�� ����IDVFL��XQ�IDVFLR� �������FDQQH�

1� 3HU�OD�ULFFD�ELEOLRJUDÀD�VXOO·DUJRPHQWR�FIU��&��7UDVVHOOL, Storia dello zucchero siciliano, 
LQWURGX]LRQH� GL�2UD]LR�&DQFLOD�� 6DOYDWRUH� 6FLDVFLD� HGLWRUH��&DOWDQLVVHWWD�5RPD�� ������*��
Rebora, Un’impresa zuccheriera del Cinquecento, «Annali di Storia Economica e Sociale», 
Napoli, 1968, ripubblicato in Imprese industriali in Sicilia (secc. XV- XVI), a cura di Antonino 
*LXIIULGD��6DOYDWRUH�6FLDVFLD�HGLWRUH��&DOWDQLVVHWWD�5RPD��������SS����������$��*LXIIULGD��
/D�SURGX]LRQH�GHOOR�]XFFKHUR�LQ�XQ�RSLÀFLR�GHOOD�SLDQD�GL�&DULQL�QHOOD�VHFRQGD�PHWj�GHO�VHFROR�
XV, in La cultura materiale in Sicilia, Quaderni del Circolo semiologico siciliano, 12-13, 1980, 
ripubblicato in A. Giuffrida (a cura di), Imprese industriali FLW���SS���������$��0RUUHDOH��Insula 
dulcis. L’industria della canna da zucchero in Sicilia (secc. XV- XVII), Esi, Napoli, 2006.

2 Per la coltivazione e la trasformazione della canna da zucchero in Sicilia risulta 
fondamentale A. Morreale, Insula dulcis cit., al quale rimandiamo anche per l’ampia 
ELEOLRJUDÀD��3HU�QRWL]LH�VSHFLÀFKH�VXL�WUDSSHWL�GL�$FTXHGROFL�H�3LHWUD�GL�5RPD��FIU��$��3DOD]]ROR��
Le strutture produttive di canna da zucchero ad Acquedolci e Capo d’Orlando tra XV e XVI sec., 
in A. G. Marchese (a cura di), L’isola ricercata inchieste sui centri minori della Sicilia, secoli 
XVI- XVIII��$WWL�GHO�FRQYHJQR�GL�VWXGL��&DPSRÀRULWR��������DSULOH��������3DOHUPR��������SS��
���������VX�)LFDUD]]L�FIU��O·LPSRUWDQWH�ODYRUR�GL�$��5HERUD��Un’impresa zuccheriera�FLW��VX�
Carini cfr. A. Giuffrida, La produzione dello zucchero�FLW��VX�5RFFHOOD�FIU��&��7UDVVHOOL��Una 
cultura saccarifera del 1606, «Rivista di storia dell’agricoltura», 1, 1966.

3 Asti, Notaio Sebastiano Tortoreti, vol. 6293, cc. 326r sgg, Collesano ultimo febbraio 
������VWLOH�FRUUHQWH��������QXPHUD]LRQH�HURVD�����IHEEUDLR�������VWLOH�FRUUHQWH�������
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di paghe per addetti a lavori agricoli e, una settimana dopo, altre paghe 
a 175 braccianti che in parte potrebbero coincidere coi primi4. A metà 
6HLFHQWR��RUPDL�LQ�SHULRGR�GL�ÁHVVLRQH�SURGXWWLYD�H�GHFOLQR�GHOO·LQGXVWULD�
zuccheriera, sono ben 149 gli addetti, tutti delle Petralie e di Collesano, 
certamente solo una parte del personale impegnato nel ciclo produtti-
vo, che dichiarano di essere stati soddisfatti da Scipione Staropoli delle 
loro spettanze per la cottura dell’anno corrente nel trappeto di Roccella. 
Sorprendentemente, quindici di essi risultano debitori del trappeto per 
VRPPH�YDULDELOL�WUD���WDUu�H�SRFR�SL��GL���RQ]H5, evidentemente perché la 
somma riscossa come anticipo, i «soccorsi» via via erogati e quanto con-
sumato in vitto alla «taverna» del trappeto supera l’importo complessivo 
del salario loro dovuto. Ancora nel 1668 l’amministratore della baronia 
di Roccella, Antonio Mansi, liquida somme comprese tra pochi tarì e 3 
onze a testa a ben 187 operai per la fase della cottura della canna nel 
trappeto6.

La manodopera viene assunta con contratti individuali o di gruppo, 
per prestazioni da svolgere nella fase della coltivazione della canna da 
zucchero o in quella della sua trasformazione industriale, in cui sono 
previsti retribuzione, «tenutigio» (anticipo), tempi delle rate intermedie e 
saldo, computata la trattenuta sui consumi di vitto prelevato alla «ta-
verna» del trappeto, che venivano registrati con delle incisioni a coltello 
sulle tagghie custodite dai gestori. Quasi sempre, i contratti impegnano 
EUDFFLDQWL�HG�RSHUDL�ÀQR�DOOD�FRQFOXVLRQH�GL�XQD�SDUWLFRODUH�IDVH�ODYRUD-
tiva, con richiesta dei danni in caso di abbandono immotivato. La retri-
buzione viene variamente calcolata: per giornate lavorative, per salma di 
cannamele trasportata o mondata, ma anche, relativamente ad alcune 
VSHFLDOL]]D]LRQL��SHU�FRWWD��TXDQWLÀFDWD�LQ�XQ�QXPHUR�YDULDELOH�GL�VDFFKL�
lavorati, secondo i trappeti. In genere, la durata di una cotta è pari a un 
giorno-un giorno e mezzo, in relazione al numero di sacchi lavorati, alle 
macine e ai torchi disponibili. 

3RFKH�H�SDUWLFRODUL�VRQR�OH�ÀJXUH�FKH�SUHVWDQR�OD�ORUR�RSHUD�QHOO·DUEL-
trio e nel trappeto con contratto annuale o mensile. Fra esse, il sub patro-
QR��SHUVRQD�GL�ÀGXFLD�GHL�SURSULHWDUL�R�GHL�JHVWRUL�GHO�WUDSSHWR��XQD�VRUWD�
di direttore generale al quale fa capo tutta l’organizzazione aziendale, i 
YDUL�FXUDWROL��LO�VRSUDVWDQWH�GL�PDFLQD��OH�ÀJXUH�SL��VSHFLDOL]]DWH��H�SL��
retribuite) della fase industriale, come il magister zuccarorum, e poche 
altre come quelle dello scrivano, del cappellano e del panettiere. L’azien-
da di Buonfornello nel 1649 ne assume uno, proveniente da Isnello, con 
salario di 10 onze annuali in tre rate e il vitto solito7��3XUH�VDODULDWR�ÀVVR�

4 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, cc. 606v-613v, apud castrum Roccelle 5 
PDJJLR�������QXPHUD]LRQH�HURVD�����PDJJLR�������,O�YRO��q�LQYHQWDULDWR�FRPH�UHJLVWUR�GHO�
1601-1602, ma contiene atti di date antecedenti e successive, anche di altri notai sconosciuti.

5 Asti, Notaio N. N., vol. 886 II serie, cc. 83r sgg. Si tratta di vari atti, Collesano 27 
febbraio 1650, ultimo febbraio, 1 marzo 1650, 2 marzo 1650.

6 Asti, Notaio N. N., vol. 482 II serie, cc. 73 sgg, Collesano febbraio 1668 (il giorno non 
è leggibile).

7 Asti, Notaio N. N., vol. 886 II serie, c. 53r, Collesano 19 dicembre 1649.
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doveva essere il fabbro ferraio che non poteva mancare nel trappeto sia 
per ferrare le bestie che per altri lavori. Nel 1582 incontriamo uno di Col-
OHVDQR�FKH�VL�REEOLJD�D�VHUYLUH�©SUR�ÀUUDULRª�QHO�WUDSSHWR�GL�%XRQIRUQHOOR�
alle condizioni dell’altro in servizio a Roccella8. Tra i salariati mensili 
riscontriamo ancora il reposteri ed il portario9. All’inizio del Seicento, in-
vece, un culaturi di sacchi, originario di Petralia Sottana, viene retribuito 
per cinque mesi e quattordici giorni di lavoro in ragione di onze 2.6 al 
PHVH�GD�*LRYDQQL�'RPHQLFR�*DWWR��©DUUHQGDWDULRª��JDEHOORWR��DIÀWWXDULR��
del trappeto di Roccella, mentre onze 5.9 vanno ancora allo stesso ope-
UDLR�SHU�FHQWRVHL�FRWWH�IDWWH�QHO�WUDSSHWR�GDO�ÀJOLR�LQ�UDJLRQH�GL�WDUu������D�
cotta10. L’impiego di mano d’opera minorile, retribuita in maniera ridotta, 
DO�VHJXLWR�GL�IDPLOLDUL�R�GL�DIÀGDWDUL��q�DELWXDOH�QHL�WUDSSHWL��VRSUDWWXWWR�
in alcune fasi agricole. 

A volte nei contratti di lavoro vengono inserite clausole particolari che 
di tanto in tanto ritornano con varianti marginali. É quanto risulta da 
un atto del 1683, quando vengono reclutati a Petralia Sottana 14 lavora-
WRUL�GL�YDULD�TXDOLÀFD�FKH�VL�REEOLJDQR�FRQ�)LOLSSR�&DSSX]]R�©DOLDV� LP-
bernisca», caporale del trappeto di Acquedolci, incaricato dal marchese 
GL�'HOLD� H� VLJQRUH� GL� 6DQ� )LODGHOÀR� �RJJL� 6DQ� )UDWHOOR��� D� VHUYLUH� QHOOD�
cottura (trentasei sacchi per ogni cotta) dell’anno in corso. Nel contratto 
YLHQH�VWDELOLWR�QRQ�VROR�O·DQWLFLSR��LO�VDODULR�H�LO�VDOGR�GD�OLTXLGDUH�D�ÀQH�
lavori dopo aver calcolato i «soccorsi» e quanto consumato alla «taverna» 
del trappeto, ma anche altro, particolarmente svantaggioso per gli ope-
rai. Gli stessi, infatti, sono obbligati a comprare dalla «taverna» del trap-
peto pane e vino che saranno loro venduti al peso e alla misura di San 
Fratello «e che nessuno di loro possa impastare senza espressa licenza 
del principe». Inoltre viene loro imposto di consumare almeno quindici 
JUDQL�SHU�RJQXQR�DG�RJQL�FRWWD��3HU�EXRQD�SDUWH�GHJOL�RSHUDL� VLJQLÀFD�
dover lasciare quasi la metà del salario giornaliero nelle casse dell’azien-
GD��VHQ]D�QHPPHQR�SRWHU�ULFRUUHUH�DOOD�SL��HFRQRPLFD�SDQLÀFD]LRQH�GL-
retta, come facevano i lavoratori calabresi nel trappeto di Galbonogara 
un secolo prima11��$G�$FTXHGROFL��VH�VL�GHFLGHUj�GL�ODYRUDUH�SL��GL�WUHQWD-
VHL�VDFFKL�SHU�RJQL�FRWWD��JOL�RSHUDL�QRQ�SRWUDQQR�ULÀXWDUH��PD�DYUDQQR�
LO�VRYUDSSL�12. 

Frequenti sono anche i lavori «a stagliata» (cottimo), soprattutto per 
mondatura, e abituale il ricorso al caporalato per zappare, irrigare ed 
eseguire opere idrauliche, settore, quest’ultimo, dove è preminente la 
presenza di squadre di calabresi. Fra i primi, esaminiamo due contrat-

8 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 704, II serie, c. 97r, Collesano 28 novembre 
1582.

9 Ivi, c. 96v, con un reposteri Regni Neapolis che si obbliga a Buonfornello per onze 2.17 
al mese ed un portario che fa lo stesso per onze 1.12.

10 Id., vol. 6325, c. 418r, Collesano 2 maggio 1603.
11 Per Galbonogara, cfr. R. Termotto, Una industria zuccheriera del Cinquecento: 

Galbonogara, «Mediterranea-ricerche storiche», 3, 2005, pp. 45-74.
12 Asti, Notaio Baldassare Samonà, vol. 9959, n.e., Petralia Sottana 4 novembre 1683. 
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ti stipulati per il trappeto di Roccella negli anni 1615 e 1616. Alla metà 
di luglio del 1615, Ambrogio Lanteri di Mirto, piccolo centro dei Nebrodi 
oggi in provincia di Messina, si obbliga con Giovanni Andrea Barrabino, 
sub patrono e procuratore di Damiana Papè, e con Francesco La Scola 
a servire come mondatore, cioè addetto alla ripulitura delle canne dalle 
foglie dopo il taglio, con gli uomini necessari che lui stesso porterà per 
fare «tutto lo mundato di li cannameli…de die in diem et non levando 
PDQL�ÀQR�DOOD�ÀQH�LQ�WUDSSHWR�EDURQLH�UXFFHOOHª��FRPLQFLDQGR�D�VHPSOL-
ce richiesta del curatolo. La retribuzione prevista è di 3 onze per ogni 
cotta di quarantadue sacchi, costante a Roccella e a Buonfornello, da 
liquidare nel modo seguente: 30 onze a richiesta del Lanteri, altrettante 
D�1DWDOH�SHU�©VRFFRUVRª�DJOL�XRPLQL�HG�LO�UHVWR�DOOD�ÀQH��©IDWWL�ERQL�OL�WDJOL�
di la taverna, tenutigi e succursi». L’atto d’obbligo prevede dei patti par-
WLFRODUL�FKH�VSHFLÀFDQR�L�WHUPLQL�GHO�FRQWUDWWR��D��L�EUDFFLDQWL�GRYUDQQR�
SUHQGHUH�LO�YLQR�GDOOD�WDYHUQD�H�QRQ�GD�DOWUD�SDUWH��E��%DUUDELQR�GRYUj�
IRUQLUH�JUDWLV�SHU�L�ODYRUDWRUL�GXH�RQFH�> �JU�����@�GL�ROLR�SHU�RJQL�VHUD��F��
LQ�FDVR�GL�SLRJJLD��LO�VXE�SDWURQR�GRYUj�IRUQLUH�JUDWLV�XQ�FDQWjUR��.J����
FLUFD��GL� OHJQD�SHU�JOL�XRPLQL��G�� L�EUDFFLDQWL�VRQR� WHQXWL�D� IDU�VHUYL]LR�
WDQWR�QHL�JLRUQL�ODYRUDWLYL�TXDQWR�LQ�TXHOOL�IHVWLYL�H�D�QRQ�PDQFDUH�PDL��G��
se, per la pioggia, essi non potranno guadare il torrente, il sotto padrone 
sarà obbligato a «dare passaggio con li bestii» del trappeto gratis oppure 
DVVHJQDUH�GD�PRQGDUH�LQ�XQ·DOWUD�SDUWH��D�VFHOWD�GHOO·D]LHQGD��H��JOL�XR-
PLQL�DYUDQQR�JUDWLV�XQD�©VWDQWLDª��FDVRODUH��GRYH�SRWHU�GRUPLUH��I��VH�$P-
brogio avrà bisogno di roncole, il sottopatrone dovrà fornirle gratis, per 
UHFXSHUDUOH�D�ÀQH�ODYRUR13. L’anno successivo, l’obbligo a mondare presso 
LO�WUDSSHWR�GL�5RFFHOOD�YLHQH�DVVXQWR�GD�-DFRER�9LWDOH�GL�7HUPLQL�FKH�VL�
impegna col sotto patrono Barrabino a intervenire con gli uomini neces-
sari, alle condizioni e patti già visti per l’anno precedente, fatta salva la 
retribuzione che sarà ora di onze 3.9 per ogni cotta14. Va segnalato che i 
Barrabino sono di origine genovese.

A proposito di cottimo, particolarmente interessante ci appare un atto 
del 1582 che consente di avere una misura certa: tre braccianti di Col-
lesano si obbligano a prestare la loro opera di mondatori nel trappeto di 
Roccella con il termitano Antonino Rocchetto, «stagliaterius canname-
larum», per 9 tarì al centinaio «ita che la liga sia di cannameli 22 come 
uso e consueto»15. Altrove, però, un fascio contiene 25 canne, con note-
vole differenza sulla grande quantità16. Oltre al Rocchetto, appaltanti di 
quell’anno a Roccella sono altri tre termitani che ricevono una rata di 
oltre 23 onze «infra solutionem stagliate di li cosi vecchi e novi», da ero-

13 Asti, Notaio Santo Di Lorenzo, vol. 6418, cc. 85r-v, Collesano 17 luglio 1615.
14 Asti, Notaio Giovanni Nicolai, vol. 6340, cc. 145r-146v, Collesano 22 ottobre 1616. 

Il vero nome del notaio è Giovanni Nicolò Collisano, come appare da diverse sottoscrizioni.
15 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, c. 89v, Collesano 15 ottobre 1582. 
16 A. Morreale, Insula dulcis cit., p. 128.
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gare a 45 braccianti, pure termitani, che avevano lavorato per l’insolita e 
ottima paga di 4 tarì al giorno17. Come d’abitudine, pure a Buonfornello 
VL�ODYRUD�D�FRWWLPR��DQFKH�TXL�XQ�WHUPLWDQR�VL�REEOLJD�D�6HEDVWLDQR�*H-
novese, uno degli appaltatori, a servire nel trappeto in ragione di 9 tarì a 
singolo centinaio di canna mondata18. Raramente, viene pure previsto un 
compenso extra, oltre il pattuito, se il lavoro verrà fatto bene, secondo il 
giudizio del curatolo dell’azienda. Così è previsto in un contratto del 1580 
quando due collesanesi si obbligano con Ludovico Agliata, barone di Roc-
cella, a zappare con i loro uomini tutto il cannamele del trappeto dalle 
&DVH�9HFFKLH�DL�FRQÀQL�VROLWL�SHU�OD�VRPPD�GL�RQ]H�������DO�PLJOLDLR��DOOH�
quali si potranno aggiungere 3 tarì a migliaio, a giudizio del curatolo. 
L’anticipo di 30 onze lascia pensare che sono impegnati altrettanti uomi-
ni19. Assunzioni col metodo del caporalato, per determinati lavori, costi-
tuiscono la regola nei trappeti di Roccella, di Buonfornello, di Ficarazzi e 
GL�%URFDWR��VLD�QHO�&LQTXHFHQWR�FKH�QHO�6HLFHQWR��,O�PDJQLÀFR�7RPPDVR�
Lo Santo di Collesano, procuratore del barone Gerardo Agliata, versa al 
gangitano mastro Todaro Viachotta la somma di 20 onze perchè porti, a 
semplice richiesta, venti uomini pro paratoribus nei trappeti di Roccella 
e Buonfornello, dieci in uno e dieci nell’altro, per la cottura dell’anno in 
corso. Si tratta di somme destinate agli anticipi da erogare agli operai20, 
che avranno il compito di mettere i pezzi di canna tagliata sotto la ma-
cina per ridurli in poltiglia. Molto spesso, come nel 1574, con gli Agliata 
capitava che la gestione dei due trappeti di Roccella e Buonfornello, pe-
UDOWUR�GLVWDQWL�VROR�SRFKLVVLPL�FKLORPHWUL�WUD�GL�ORUR��YHQLVVH�XQLÀFDWD�H�
il personale si obbligava a servire indifferentemente nell’uno o nell’altro 
trappeto, secondo le esigenze organizzative e a richiesta dei curatoli21.

1HO�PDU]R�GHO� ������QHO� SLHQR�GHOO·RQGDWD�GL� SHVWH� FKH�DIÁLJJH�SXUH�
Collesano22, il notaio Pietro Tortoreti si reca appena fuori dal centro abi-
tato, presso il ponte di S. Marco sulla via che oggi collega il centro mado-
nita al mare di Roccella, per rogare un atto che prevede l’avvio al lavoro 
di una trentina di uomini presso un trappeto della fascia costiera nei 
pressi di Palermo, a una cinquantina di chilometri di distanza23. L’atto  
d’obbligo vede contraenti il collesanese Filippo Nicchitta e il palermitano 
Giuseppe Guardalobene, sotto curatolo del trappeto di Ficarazzi, incari-

17 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, cc. 649v-650v, apud castrum Roccelle, 
19 maggio 1582.

18 Id., vol. 704 II serie, c. 84r, Collesano, 16 novembre 1582.
19 Id., vol. 6309, cc. 221v-222r, Collesano 18 novembre 1580.
20 Asti, Notaio Sebastiano Tortoreti, vol. 6298, cc. 400v-401r, Collesano 7 agosto 1570.
21 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6307, cc. 66v-68v, 75v, 94v, Collesano 31 

ottobre-21 novembre 1574. Si tratta di varie assunzioni temporanee di mondatori.
22 Gli atti dei locali registri parrocchiali fanno segnare una notevole impennata nel 

numero dei decessi annuali, che assommano a diverse centinaia l’anno. Dal 1623/24 al 
1628/29 nel centro madonita muoiono 1581 persone su una popolazione che era di 4538 
nel 1623 per scendere a 3565 nel 1636.

23 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6439, cc. 525v-526v, Collesano, 23 marzo 1625.



258

Rosario Termotto

cato da padre Alessandro Percollo, rettore della Società dei Padri Teatini 
di S. Giuseppe di Palermo, patrono del trappeto. Il contratto prevede che 
Filippo dovrà raggiungere il trappeto di Ficarazzi con altri trenta uomini 
«in circa quanti ne possa trovare» per servire, lui da caporale, gli altri da 
«zappaturi, chiantaturi e a tutti i comandi del curatolo», incominciando 
GDO�WUH�DSULOH�VLQR�DOOD�ÀQH��'XUDQWH� LO�PHVH�GL�DSULOH�)LOLSSR�DYUj�XQD�
UHWULEX]LRQH�JLRUQDOLHUD�GL���WDUu��JOL�DOWUL�LQYHFH�GL���WDUu��D�PDJJLR��JLX-
gno e luglio la retribuzione del caporale e degli altri addetti aumenterà 
GL�PH]]R� WDUu�DO�JLRUQR��GDO�PHVH�GL�DJRVWR�VLQR�DOOD�ÀQH� OD�UHWULEX]LR-
ne di tutti ritornerà ad essere quella di aprile. Per tutti i cinque mesi, 
la retribuzione sarà «alla scarsa», cioè senza vitto. Appare chiaro che la 
maggiorazione del salario in alcuni mesi estivi è legata alla durata della 
giornata lavorativa. Al caporale viene anticipata la somma di 66 onze da 
ripartire, 2 onze a testa, agli uomini che ingaggerà, mentre le scadenze 
delle paghe vengono così pattuite: ogni quindici giorni i lavoratori avran-
no un «soccorso» di 1 tarì al giorno a testa, le paghe intermedie saranno 
OLTXLGDWH� D�3DVTXD�� LO� ��� OXJOLR� H� O·XOWLPD� ©D� OLYDWD�GL� FRQ]Lª� �DOOD�ÀQH���
computando le 2 onze di anticipo in 20 tarì per ogni paga. L’atto d’obbli-
go è ricco di altre clausole che vale la pena riportare: a) il curatolo dovrà 
liquidare ad ogni uomo due giornate (una a luglio a tarì 3.10 e una alla 
ÀQH�D���WDUu��SHU�LO�YLDJJLR�GL�DQGDWD�H�ULWRUQR�&ROOHVDQR�)LFDUD]]L��©OL�LXWL�
H�OL�YHQXWLª��E��L�ODYRUDWRUL��SHU�PDQJLDUH��DYUDQQR�D�GLVSRVL]LRQH�GXH�RUH�
DO�JLRUQR��PLVXUDWH�FRQ�OD�FOHVVLGUD��©O·DPSXOOHWWDª��OD�PDWWLQD��SHU�FRPLQ-
ciare il lavoro, dovranno presentarsi alla «taverna» del trappeto all’alba, 
«a spunta di suli andando all’anto conforme allo solito», la sera dovranno 
concludere il servizio «a pedi tridici GL�XPEUDª��F��LQ�FDVR�GL�DVVHQ]D�GDO�
lavoro di qualche uomo, Filippo non sarà tenuto ad alcun danno, ma lo 
saranno i singoli lavoratori nella misura di 1 tarì per ogni giorno di as-
VHQ]D��G��LO�SDQH�VDUj�YHQGXWR�DL�ODYRUDWRUL�DO�SHVR�GL�3DOHUPR��H��GHOOH����
RQ]H�DQWLFLSDWH�DO�FDSRUDOH��GL�FXL�q�ÀGHLXVVRUH�XQ�FROOHVDQHVH��VDUDQQR�
fatte buone le spese notarili per gli atti d’obbligo degli addetti che lo stes-
so «locherà».

A cominciare dallo stesso 23 marzo, per la durata di oltre una setti-
mana, Filippo ingaggia complessivamente 25 braccianti di Collesano24 
(tranne Antonio Gargano, uno dei tanti calabresi abitanti nel centro ma-
donita) alle condizioni del precedente contratto, richiedendo, a sua vol-
WD�� OD� ÀGHLXVVLRQH�� SHU� OH� �� RQ]H� DQWLFLSDWH� DG� RJQXQR�� VROWDQWR� D� GXH�

24� ,YL��FF�����Y����Y��&ROOHVDQR��DWWL�YDUL�URJDWL�WUD�LO����PDU]R�HG�LO���DSULOH�������8Q�
contratto simile, con paga variabile nel corso dell’anno secondo la durata della giornata, 
viene fatto nel 1627 da due collesanesi che vanno a zappare presso l’azienda di Ficarazzi. 
Nell’atto c’è pure riferimento ad altri patti concordati con i termitani che, probabilmente, 
costituiscono buona parte dei lavoratori agricoli impegnati. Anche i due braccianti avranno 
retribuite due giornate per «la iuta e la vinuta», probabilmente a piedi per una cinquantina 
di chilometri per l’andata e altrettanti per il ritorno (Asti, Notaio Pietro Fatta, vol. 6370, cc. 
998r-v, Collesano 15 aprile 1627).
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lavoratori. Stesso metodo di reclutamento della manodopera si riscontra 
due anni dopo per il trappeto di Brocato, ubicato nello stessa area di Gal-
bonogara, Buonfornello e Roccella, nei pressi del sito dell’antica Imera, 
non lontano dal porto di Termini. Ancora Filippo Nicchitta si obbliga con 
Marco de Deo di Termini, curatolo del trappeto, incaricato dal marchese 
di Marineo Vincenzo Pilo e Calvello, dominus dello stesso feudo, a servire 
come caporale assieme a tutti «quelli uomini che esso farrà» per zappa-
re, irrigare, piantare e a tutti i servizi di trappeto ben visti al curatolo, a 
cominciare dal giorno successivo «sino a livata di conzi»25. Il salario, «alla 
scarsa», sensibilmente inferiore a quello erogato a Ficarazzi due anni pri-
ma, SHU�)LOLSSR�VDUj�GL�WDUu������DO�JLRUQR�ÀQR�DO����DSULOH�H�SRL�GL�WDUu�
�����PHQWUH�SHU�L�EUDFFLDQWL�VDUj�GL�WDUu������ÀQR�DO����DSULOH�SHU�ULVDOLUH�
D���WDUu�VLQR�DOOD�ÀQH��/·DQWLFLSR�SUHYLVWR�q�GL�XQ·RQ]D�D�WHVWD��D�VFRPSXWR�
della quale il curatolo tratterrà 10 tarì a paga. Nelle grandi linee il con-
WUDWWR�ULFDOFD� LO�SUHFHGHQWH��PD�q�SL��RQHURVR�SHU� L� ODYRUDWRUL� LQ�DOFXQL�
SXQWL��LO�FDSRUDOH�H�L�EUDFFLDQWL�VRQR�REEOLJDWL�VROLGDOPHQWH��ÀQR�DOOD�FRQ-

25 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6441, cc. 563r-564r, Collesano 28 marzo 1627.

 
3LDQXUD�WUD�%XRQIRUQHOOR�H�5RFFHOOD��GRYH�WUD�¶����H�¶����HUDQR�XELFDWL�OH�SLDQWDJLRQL�GL�FDQQD�
da zucchero e i trappeti di Buonfornello, Brocato, Galbonogara e Roccella. Sullo sfondo le pro-
paggini montuose delle Madonie
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correnza di un’onza per ognuno, nel caso qualche addetto venisse a man-
FDUH�GDO�ODYRUR��FRO�VROLWR�FRPSXWR�GL���WDUu�DO�JLRUQR�SHU�VLQJROD�DVVHQ]D��
OD�VHUD� L�EUDFFLDQWL�GRYUDQQR�ÀQLUH�GL� ODYRUDUH�D�ULFKLHVWD�GHO�FXUDWROR��
LO� SDQH�� VH� ULFKLHVWR�� GRYUj� HVVHUH� GHO� SHVR� GL� 7HUPLQL�� RJQL� VDEDWR� JOL�
XRPLQL�DEELDQR�GL�©WHEELVLDULª��"���HVSUHVVLRQH�ULFRUUHQWH�QHL�FRQWUDWWL�GHL�
QRWDL�FROOHVDQHVL��PD�SHU�QRL�GL�VLJQLÀFDWR�RVFXUR��,O�UHFOXWDPHQWR�GHOOD�
manodopera comincia lo stesso 28 marzo per concludersi due settimane 
dopo. Filippo Nicchitta ingaggia 55 braccianti, 23 dei quali provengono 
da Collesano, 29 dal centro montano di Gratteri, quasi tutti coppie di 
fratelli, uno da Termini, uno dalla Calabria ed uno è calabrese abitante 
a Collesano26. 

Pochi anni dopo, ritornano contratti dello stesso tenore con il capo-
rale Filippo Nicchitta che recluta 19 braccianti di Collesano per servi-
re a zappare e a tutti i servizi nel trappeto di Brocato del marchese di 
0DULQHR��/·DQWLFLSR�GL�XQ·RQ]D�D� WHVWD�q�FRSHUWR�GD�GHELWD�ÀGHLXVVLRQH��
La paga, sempre «alla scarsa», sarà di tarì 2.10 al giorno in tempo di 
piantare, successivamente salirà a 3 tarì. In caso di assenza dal lavoro, 
i braccianti dovranno rifondere 1 tarì al giorno «pro interesse more solito 
trappetorum», ma se il padrone mancherà di rispettare le scadenze dei 
«soccorsi» e delle paghe intermedie previste, essi non dovranno risarcire 
DOFXQD�VRPPD�ÀQR�D�TXDQGR�LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�QRQ�UHJROHUj�OD�FRQWDELOL-
Wj��8QD�VSHFLÀFD�FODXVROD�SUHYHGH��RUD��FKH�LQ�FDVR�GL�PDODWWLD�R�FDUFHUH��
il singolo bracciante «per detto tempo non sia obbligato ad interessi ex 
pacto». Ancora una volta, compare l’incomprensibile clausola «item detti 
personi ogni 15 giorni habiano di tebediari a turnata di rocca»27. Filippo 
Nicchitta lavora anche per il trappeto di Roccella dal quale deve avere 
quasi 9 onze nel 1625, quando nomina un procuratore per riscuoterle da 
*LRYDQQL�%HUQDUGR�%DIÀFR��SDWURQR�GHO�WUDSSHWR28.

Tra le varie tipologie di contratti di lavoro ne abbiamo riscontrata una 
GHO�WXWWR�SDUWLFRODUH�FKH�SUHYHGH�OD�UHWULEX]LRQH�´D�PHULWRµ��6L�WUDWWD�GL�XQ�
atto d’obbligo stipulato tra il cefaludese Vincenzo Belligruni che si impe-
gna a servire come infanti di focu, aiutante, nel trappeto di Acquedolci e 
Antonio Mauceli che presta la propria attività come fucaloro, responsa-
bile del governo del fuoco durante la cottura, nello stesso trappeto. «Et 
hoc pro mercede ut dicitur a merito di detto Antonio» che intanto versa 
��RQ]H�LQ�FRQWDQWL�D�9LQFHQ]R�HG�LO�UHVWR�D�ÀQH�REEOLJD]LRQH29. L’atto, tra 
l’altro, testimonia che il fucaloro��ÀJXUD�PROWR�EHQ�UHWULEXLWD�H�GHWHUPL-
nante per il buon esito del processo di trasformazione della canna in 
zucchero, a volte poteva scegliere i propri aiutanti. In molti contratti, sti-

26 Ivi, cc. 564r sgg, Collesano, 28 marzo-12 aprile 1627.
27� ,G��� YRO�� ������ FF�� ���U����U�� &ROOHVDQR� �� PDU]R� ������ LELGHP�� FF�� ���Y����Y��

Collesano 9 marzo 1631.
28 Id., vol. 6439, cc. 549r-v, Collesano 2 aprile 1625.
29� $VWL��1RWDLR�*LRYDQQL�9LQFHQ]R�6LQFHUL��YRO��������FF�����U�Y��&HIDO����QRYHPEUH������
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SXODWL�SHU�L�SL��GLYHUVL�WUDSSHWL��WUD�OH�YDULH�FODXVROH�QH�FRPSDUH�XQD�FKH�
obbliga gli operai e i braccianti a consumare una certa quantità di vitto 
giornaliero alla «taverna» aziendale, di solito per almeno quindici grani a 
testa. Particolarmente oneroso è un contratto dell’ultimo quarto del Sei-
cento quando 27 braccianti di Collesano si obbligano con don Giuseppe 
0DLRUFD��VDFHUGRWH�GL�0XVVRPHOL�LQFDULFDWR�GDL�SDOHUPLWDQL�GRQ�-DFRER�
e don Cesare Lanza, a zappare e ad altri servizi da prestare nel trappeto 
di Trabia per il salario giornaliero di 3 tarì, la paglia solita per le caval-
cature, «soccorsi» ogni quindici giorni e «paga» a Pasqua, per la festa di S. 
Giacomo e «a livata di conzi», ma con l’obbligo di dover consumare alla ta-
verna del trappeto 1 tarì al giorno del vitto che vorranno, conformemente 
D�TXDQWR�VL�XVD�D�)LFDUD]]L��H�DOOD�ÀQH��ULWURYDQGRVL�PHQR�GL���WDUu�GL�FLER�
da conteggiare «non devono detti patroni farci polisa»30��8Q�WHU]R�GHO�VDOD-
rio dovrà così restare ai patroni del trappeto.

2. Circolazione della mano d’opera e salari 
La manodopera impiegata dalle aziende zuccheriere, tutte collocate 

nella fascia marina per ineludibili esigenze climatiche e organizzative le-
JDWH�DL� WUDVSRUWL�YLD�PDUH��SURYLHQH�SULQFLSDOPHQWH�GDL�FHQWUL� OLPLWURÀ��
come è ovvio, sia nella fase agricola che in quella industriale. Pertanto 
è scontato che la maggior parte dei lavoratori dei trappeti di Roccella, 
Buonfornello e Galbonogara provenga dal centro basso-collinare di Col-
lesano, sito a una quindicina di chilometri e nel cui territorio le aziende 
ricadono. Sorprendente è invece la consistenza del numero di braccianti 
e operai provenienti da Petralia Sottana í centro feudale montano, ine-
sauribile riserva di mano d’opera agricola e industriale í non solo diret-
ti verso le aziende tra Roccella e Termini, che costituiscono il naturale 
sbocco a mare per chi è in cerca di lavoro venendo dalle Madonie, ma 
anche in altre collocate in siti molto distanti, per le misure dell’epoca, 
dal citato centro montano. Questo è il caso di aziende saccarifere site 
sul versante ovest come Trabia, Milicia31��)LFDUD]]L��&DULQL��H�SL��DQFRUD�
3DUWLQLFR�� D]LHQGD� GL� LPSLDQWR� TXDWWURFHQWHVFR� HG� XQD� GHOOH� SL�� JUDQ-
di del settore in Sicilia. Troviamo petraliesi pure sul versante est come 
DG�$FTXHGROFL��GRYH�q�DWWLYR�XQR�GHL�SL��LPSRUWDQWL�WUDSSHWL�VLFLOLDQL�GHO�
periodo, e a Pietra di Roma, località nell’odierno comune di Torrenova 
in provincia di Messina, allora territorio della contea di San Marco, con 
un insediamento saccarifero della seconda metà del Quattrocento. Dove 
c’è un trappeto di canna da zucchero, nella fascia tirrenica siciliana, si 
riscontrano decine e decine di braccianti e operai petraliesi. Lavoratori 

30 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6579, cc. 161v sgg, Collesano atti del 12 marzo, 
del 13 marzo, del 20 marzo e del 3 aprile 1673. 

31 Per notizie sul trappeto di Milicia, cfr. G. Brancato, S. Brancato, V. Scammacca, 
Uomini, lavoro e fede. Storia della Milicia Sottana (1398-1715), Edizione Comune di Altavilla 
Milicia, Altavilla Milicia, 2004.
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petraliesi, ma anche collesanesi, a metà Cinquecento si riscontrano ad-
GLULWWXUD�ÀQ�QHO�WUDSSHWR�GL�6FLDFFD32��,O�´FDVR�3HWUDOLDµ�PHULWD�GL�HVVHUH�
YLVWR�SL��GD�YLFLQR��ULFRUGDQGR�SUHOLPLQDUPHQWH�FKH�VL�WUDWWD�GL�XQ�FHQWUR�
che conta 4870 abitanti nel 1593 e che presenta oscillazioni che vanno 
dai 5582 abitanti del 1606 ai 5566 del 171433.

I primi petraliesi che abbiamo riscontrato con la nostra ricerca sono 
7 operai che nel 1525 si obbligano con Peri lu Tignuso e il palermitano 
Girolamo de Mistretta a servire nel trappeto di «Bonj fornelli», due di essi 
come infanti di caudara, non necessariamente ragazzi34. Nel 1547 due 
operai, sempre di Petralia Sottana, si obbligano a servire come gittatori 
di taglio nel trappeto di Carini a Giovanni Vincenzo Spatafora35. Nelle 
assunzioni avviate dal procuratore del barone Gerardo Agliata e soci, 
per il trappeto di Buonfornello, all’inizio di marzo del 1559 si riscontrano 
14 operai provenienti dalle due Petralie (Inferiore e Superiore) con varie 
TXDOLÀFKH��TXDVL� WXWWH� UHODWLYH�DOOD� IDVH� LQGXVWULDOH36. Nel 1561 il geno-
vese Bartolomeo Burgisi, procuratore speciale del barone Agliata e soci, 
ingaggia Pietro Miranti di Petralia Sottana con contratto annuale «pro la-
boratore et carrocerio et ad omnia servitia» per la somma di 5 onze in tre 
rate, vitto e ferie con la clausola che non dovrà «desistere illicentiatus», 
pena dover pagare tutti i danni37. L’anno precedente, proveniente dalla 
stessa cittadina, era stato Antonino Incaprera ad obbligarsi con Giovan-
ni Pietro Protospataro, castellano di Roccella e procuratore generale del 
barone Agliata e soci, come infante di chianca (addetto a buttare le canne 
sul tavolo inclinato del tagliatore che le riduceva in pezzi con un grosso 
coltello). Il salario concordato è di tarì 1.2 per ogni cotta, con un anticipo 
di oltre un’onza38. Con contratto dello stesso notaio, stipulato l’ultimo 
di febbraio del 1561 presso Buonfornello, due operai di Petralia Sottana 
non solo si obbligano pro tagliatoribus�ÀQR�D�ÀQH�FRWWXUD�FRQ�VDODULR�GL�
tarì 2.10 per ogni cotta, ma si impegnano anche a trovare un amana-
chiatore per ognuno (addetto ad ammucchiare in mazzi le talee appena 
tagliate dalle canne)39��3RWUHEEH�HVVHUH�TXHVWD�XQD�VSLD�QHOOD�GLIÀFROWj�D�
trovare manodopera in determinati periodi dell’anno. 

Tralasciando altri contratti per machinatori, che di tanto in tanto in-

32 A. Morreale, Insula dulcis cit., p. 143.
33 G. Longhitano, Studi di Storia della popolazione siciliana 1. Riveli, Numerazioni, 

Censimenti (1569-1861),� &�� 8�� (��0��� &DWDQLD�� ������ 6XO� FHQWUR� GL� 3HWUDOLD� 6RWWDQD�� FIU��
F. Figlia, Poteri e Società in un Comune Feudale, Salvatore Sciascia editore, Caltanissetta- 
Roma, 1990.

34 Asti, Notaio Cesare Fatta, vol. 6281, cc.115r-116r, Collesano data erosa dell’anno 
1525. Si tratta di due contratti.

35 Asti, Notaio Antonio De Maria, vol. 9573, c. 87v, Petralia Sottana 17 novembre 1547.
36 Asti, Notaio Sebastiano Tortoreti, vol. 6293, cc. 334r-346v, Collesano 4 marzo 1558 

(stile corrente 1559). Si tratta di vari atti d’obbligo.
37 Id., vol. 6294, n.e., Collesano 27 ottobre 1561.
38 Asti, Notaio Bartolomeo Admarte, vol. 661 II serie, n.e., Collesano 13 luglio 1560.
39 Ivi, c. 431r, Collesano ultimo di febbraio 1560 (stile corrente 1561). L’amanachiatore 

avrebbe percepito tarì 1.8 a cotta.
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teressano petraliesi, segnaliamo un contratto dello stesso anno, sempre 
D�%XRQIRUQHOOR��SHU�VRWWROLQHDUH�XQD�VLJQLÀFDWLYD�YDULD]LRQH�VDODULDOH�SHU�
mansioni diverse: un insaccatore, addetto a insaccare la poltiglia di can-
QDPHOH�SULPD�GHOOD�VSUHPLWXUD�ÀQDOH�GHO�WRUFKLR��SHUFHSLVFH�WDUu������SHU�
ogni cotta40. A partire dalla seconda metà del XVI secolo, man mano che 
OD�GRFXPHQWD]LRQH�D�GLVSRVL]LRQH�GLYHQWD�SL��FRQWLQXD�H�FRQVLVWHQWH��LO�
fenomeno della migrazione stagionale petraliese verso i trappeti di can-
QD�GD�]XFFKHUR�DVVXPH�XQR�VSHVVRUH�VHPSUH�SL�� UDJJXDUGHYROH��PD�q�
da credere che anche prima esso fosse notevole. Già nel 1577, in un solo 
giorno e con un solo atto d’obbligo presso il notaio Alfonso Matta, allora 
con banco in Petralia Sottana, vengono avviati decine e decine di lavo-
UDWRUL�FRQ�OH�SL��YDULH�PDQVLRQL�SUHVVR�L�WUDSSHWL�GL�5RFFHOOD�H�%XRQIRU-
nello, «alla mercede solita» e con anticipo erogato da Paolo Mastiani41. Nei 
soli anni 1596 e 1597 sono ben 114 i petraliesi che si obbligano a servire 
nel trappeto di Trabia, 43 quelli che lo fanno con il palermitano di origine 
genovese Leonardo Barrabino per lavorare nel trappeto di Ficarazzi, ed 
ancora 23 quelli che si obbligano col palermitano Nicolò Boetto, gabello-
to del trappeto di Galbonogara42. Questi sono tutti numeri espressi per 
difetto. Qualche anno dopo, la cosa si ripete con alcune assunzioni a 
Buonfornello, alla Milicia, con molti operai ingaggiati dal trappeto di Tra-
bia43 H�SURFHGH�FRQ�PDJJLRUH�HYLGHQ]D�LQWRUQR�DOOD�ÀQH�GHO�VHFROR�TXDQGR��
nella campagna autunnale del 1598, ben 29 operai di Petralia Sottana si 
VSLQJRQR�ÀQR�D�3DUWLQLFR�SHU� ODYRUDUH�QHO� WUDSSHWR�JHVWLWR�GD�*LRYDQQL�
Domenico Gatto, operatore che nel ‘600 ritroveremo attivo nel trappeto 
di Roccella. Nella stessa circostanza diversi petraliesi si impegnano a 
trasportare con 21 bestie, parte muli parte asini, la legna necessaria al 
trappeto dal bosco di Carbone, sempre in territorio di Partinico44. 

A inizio Seicento, il ventaglio dei trappeti frequentati da petraliesi si 
DOODUJD�QRWHYROPHQWH��QHO�VROR������ULWURYLDPR�LQIDWWL�PROWL�DWWL�G·REEOLJR�
per servire nei trappeti di S. Cosimano, Brocato, Partinico, Carini, Fica-
razzi, Buonfornello e nell’arbitrio di Lo Murgo45. Nella stessa Petralia un 
procuratore locale del piazzese Antonino Triona, barone di S. Cosimano, 
dichiara di aver ricevuto in mutuo onze 16.15 da Tommaso Rizzo, «can-
nataro» di Caltagirone, «ad effettum complendi chiurmam» per il trappe-

40 Ivi, c. 432v, Collesano 1 marzo 1560 (stile corrente 1561).
41 Asti, Notaio Alfonso Matta, vol. 9652, n.e., Petralia Sottana 21 ottobre 1577.
42 Asti, Notaio Gregorio Costa, vol. 9657, Petralia Sottana vari atti del 18 novembre 1596, 

7 novembre 1597, 28 dicembre 1597 ed altro atto con datazione erosa dello stesso mese. Si 
WUDWWD�GL�XQD�PLVFHOODQHD��/H�TXDOLÀFKH�WRFFDQR�WXWWD�OD�JDPPD�DJULFROD�H�LQGXVWULDOH�

43 Asti, Notaio Stefano Genovese, vol. 9644, cc. 51r-67r, Petralia Sottana 23 e 24 ottobre 
������SHU�OD�0LOLFLD�FF����U�VJJ�

44 Id., vol. 9645, cc. 124r-126r, Petralia Sottana 6 ottobre 1598. Nella stessa campagna 
alcuni operai, sempre di Petralia, si obbligano con il tutore di Elisabetta Giganti a servire nel 
trappeto di Trabia (Ibidem, cc. 169r sgg).

45 Id., vol. 9646, cc. 152v sgg, Petralia Sottana 1 novembre 1601.
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to di S. Cosimano46, stabilimento di media grandezza quanto a capacità 
produttiva e di durata plurisecolare, sito nell’area di Siracusa. Probabil-
PHQWH�VL� WUDWWD�GL� LQFDULFDWL� FKH�YDQQR� LQ� ´WUDVIHUWDµ�D� UHFOXWDUH�PDQR�
G·RSHUD��&RQ� LO�6HLFHQWR� OD�GRFXPHQWD]LRQH�VL� ID�SL��ULFFD�H�VL�SRVVRQR�
seguire meglio gli spostamenti delle «ciurme» in partenza da Petralia. 
Con la campagna autunnale del 1604 sono trentaquattro, tra braccianti 
e operai, i petraliesi che vanno a lavorare nel trappeto di Brocato, qua-
si tutti con salari oscillanti tra i 2 tarì e i 2.10 a cotta, ad eccezione dei 
paglialori, degli ammanachiatori e di quelli impiegati in tutti i servizi che 
percepiscono onze 1.8 al mese. Da segnalare i tre tagliatori e i due scirop-
patori, addetti alla sorveglianza della cottura e ad eliminare le impurità, 
che percepiscono 3 tarì a cotta per ognuno e un insaccatore che ne per-
cepisce 447. Negli stessi giorni erano partiti 31 lavoratori per Trabia con 
salari simili e poi ancora 40 per Carini con anticipi e salari molto vicini 
ai precedenti48. Si tratta di oltre cento lavoratori che trovano impiego nel 
settore della canna da zucchero nell’autunno del 1604, e certamente non 
VRQR� L�VROL�HVVHQGR�SL��FKH�SUREDELOH�FKH�DOWUL�DEELDQR�WURYDWR� LPSLHJR�
LQ�DOWUL�WUDSSHWL�GHOOD�]RQD�DL�SLHGL�GHO�PDVVLFFLR�PDGRQLWD�R�LQ�VLWL�SL��
lontani. 

8Q�DWWR�GHO�������PD�VL�UHJLVWUD�XQ�DQGDPHQWR�FRVWDQWH�SHU�WXWWR�LO�VH-
colo, mostra chiaramente come lo stesso notaio sia coinvolto nel recluta-
mento del personale da avviare al lavoro. Risulta, infatti, che un operaio 
di Petralia Sottana si obbliga a servire don Pietro Filangeri, conte di San 
Marco, pro macinatore per la cottura dell’anno in corso nel trappeto di 
3LHWUD�GL�5RPD�H�D�©QRQ�GHÀFHUH�QHF�LQOLFHQWLDWXV�GLVFHGHUH�HW�DWWHQGHUH�
SURXW�DG�RIÀFLXP�SUHGLWWXP spectat». Il salario concordato è di 3 tarì per 
ogni cotta e riceve subito da don Pietro, «absente me notario pro eo sti-
SXODQWHª����RQ]H�GL�DQWLFLSR�H�LO�UHVWR�D�ÀQH�FRWWXUD�FRQ�L�VROLWL�©VRFFRUVLª�
LQWHUPHGL��/D�VLQJROD�FRWWD�YLHQH�ÀVVDWD�LQ����VDFFKL��&RQ�OR�VWHVVR�DWWR�
si assumono 3 macinatori, 2 infanti di chianca, 10 operai a tutti i servizi, 
3 gettaturi di taglio, 3 amanachiaturi, 3 tagliaturi, 2 saccalori, 3 paglialori 
di macina�FRQ�LO�VDODULR�PHQVLOH�SL��EDVVR�GL�FLUFD�XQ·RQ]D����sentineri, 1 
lavoraturi di sacchi, 1 culaturi di sacchi, addetto a recuperare le sostanze 
zuccherine di cui erano impregnati i sacchi utilizzati per il trasporto della 
SROWLJOLD��FRQ�LO�VDODULR�PHQVLOH�SL��DOWR�GL���RQ]H��6L�WUDWWD�GL�XQD�VTXD-
dra di 33 persone cui nei giorni successivi se ne aggiungono altre 349.

Pochi giorni dopo, un insaccatore si obbliga con i patroni del trappe-
WR�GL�7UDELD��LO�QDSROHWDQR�&HVDUH�GH�$YRVVD��-DFRER�*LRUGDQR��)HGHULFR�
Galesi e Geronimo Stabile) per lo stesso salario degli anni passati, cioè 

46 Ivi, n. e. Petralia Sottana 13 settembre 1601.
47 Asti, Notaio Filippo De Maria, vol. 9621, cc. 70r-71r, Petralia Sottana 1 ottobre 1604.
48� ,YL��Q�H��3HWUDOLD�6RWWDQD���VHWWHPEUH�������Q��H��3HWUDOLD�6RWWDQD����RWWREUH������
49 Asti, Notaio Francesco Apollonio (ma in realtà il nome del notaio è Apollonio Sammarco), 

YRO��������FF����U���U��3HWUDOLD�6RWWDQD����VHWWHPEUH�������F����U��DWWR�GHO����VHWWHPEUH�
������F����Y��DWWR�GHO����RWWREUH������



265

Contratti di lavoro e migrazioni stagionali nell’industria zuccheriera siciliana

4 tarì per ogni cotta di ventisette sacchi, con patto che non possano «ac-
cattari robba» a Termini. I gestori vogliono così assicurarsi che parte del 
salario dei lavoratori rimanga allo spaccio aziendale. Nella stessa occa-
sione e con gli stessi patti vengono assunti ancora 76 lavoratori petraliesi 
FKH�ULFRSURQR�TXDVL�WXWWH�OH�TXDOLÀFKH�QHFHVVDULH�DO�EXRQ�HVLWR�GHOOD�IDVH�
industriale della produzione50��8QD�VHWWLPDQD�GRSR�XQ�RSHUDLR�VL�REEOLJD�
a servire il palermitano Agostino Crollalanza, assente per conto del quale 
stipula il notaio, e il suo procuratore Francesco Antonio Crapitta, come 
tagliaturi�QHO�WUDSSHWR�GL�3DUWLQLFR�ÀQR�D�ÀQH�FRWWXUD�SHU�OD�PHUFHGH�VR-
lita. Con lui viene avviata al lavoro una «ciurma» di 71 persone, tutte di 
3HWUDOLD�6RWWDQD��FKH�FRSURQR�GLYHUVH�TXDOLÀFKH�H�FKH�ULFHYRQR�XQ�DQWL-
cipo per la maggior parte compreso tra onze 1.12 e 1.18 con l’eccezione 
dei 3 insaccatori che ne ricevono 351. Pochi giorni dopo, due di Petralia 
Soprana sostituiscono altrettanti addetti a tutti i servizi per il solito sa-
lario, mentre qualche giorno prima un ragazzo della stessa cittadina, col 
consenso del padre, si era obbligato al conte Pietro Filangeri, patrono 
del trappeto di «Petra di Roma», come manachiaturi alle condizioni di un 
altro, rinunciatario, che gli consegna le 2 onze di anticipo già riscosse52. 

Gruppi di lavoratori petraliesi si rinvengono anche nel trappeto di 
Acquedolci nel 1657, quando sei macinatores, addetti alla macina e al 
torchio, con paga di tarì 2.10 per singola cotta di 28 sacchi e 6 addetti 
a tutti i servizi con salario di onze 1.24 al mese si obbligano con Anto-
nio La Matina, caporale della «ciurma» incaricato da don Prospero Di 
1DSROL��7XWWL�ULFHYRQR�O·DQWLFLSR�H�VDUDQQR�SDJDWL�GL�SL���©SUR�UDWKDª��VH�
ODYRUHUDQQR�XQ�QXPHUR� SL�� DOWR� GHL� VDFFKL� FRQYHQXWL53. Qualche anno 
dopo una consistente ciurma di petraliesi è diretta verso il trappeto di 
Trabia di cui risulta gabelloto Antonio De Santis54. Anche qui la singola 
cotta consiste in ventotto sacchi. Il culatore di sacchi, che svolge anche 
PDQVLRQL�GL�FDSRUDOH��SHUFHSLVFH�LO�VDODULR�SL��DOWR��QRWHYROH��GL���RQ]H�DO�
PHVH�H�ODYRUDQGRVL�SL��VDFFKL�GL�TXHOOL�GL�EDVH�SHUFHSLUj�XQD�LQWHJUD]LR-
ne. Assieme a lui si obbligano, percependo un salario e un anticipo varia-
bile secondo la specializzazione, ben 58 persone con obbligo di consuma-
re vitto alla «taverna» per almeno 10 grani al giorno. Per quelli retribuiti a 
FRWWD�LO�VDODULR�RVFLOOD��VHFRQGR�OD�TXDOLÀFD��WUD�L���H�L���WDUu��D�HFFH]LRQH�
del sintineri di sacchi che percepisce tarì 1.10. Sono invece retribuiti con 
onze 1.18 al mese gli otto addetti a tutti i servizi e con onze 1.6 mensili i 
due addetti a governare i muli per i trasporti. Oltre ai sopradetti vengono 
LQJDJJLDWL�DQFKH��FRQ�SDJKH�SL��DOWH��YHQWXQR�PRQGDWRUL�H�GRGLFL�stucca-
tores, addetti al taglio delle canne nel campo, che hanno però l’obbligo di 

50 Ivi, n.e., Petralia Sottana 23 ottobre 1611.
51 Ivi, n.e., Petralia Sottana ultimo di ottobre 1611.
52� ,YL��Q�H���3HWUDOLD�6RWWDQD���QRYHPEUH���������QRYHPEUH������
53 Asti, Notaio Carlo De Maria, vol. 9868, cc. 38r-v, Petralia Sottana 1 novembre 1657.
54 Id., vol. 9866, cc. 15r sgg., Petralia Sottana 2 settembre 1660.
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consumare almeno quindici grani al giorno presso lo spaccio aziendale55. 
$G�XQ�VDODULR�SL��DOWR�FRUULVSRQGH�O·REEOLJR�GL�FRQVXPDUH�GL�SL��DOOD�©WD-
verna» aziendale. Con questo solo avvio sono, pertanto, ben novantadue 
i petraliesi che lavorano nel trappeto di Trabia nell’autunno-inverno del 
1660-1661. Nello stesso periodo, oltre ad altri operai impegnati a Roc-
cella, uno come cercaturi di scappaturi e uno come sucaloro, abbiamo 
intercettato altri due addetti a governare gli asini «alli callozzi», ancora a 
Trabia56.

Pure molto consistente è la ciurma che da Petralia Sottana va a lavo-
rare nel trappeto di Ficarazzi nel 1662-1663, quando 63 lavoratori, con 
YDULD�TXDOLÀFD�H�FRQVHJXHQWH�DQWLFLSR�H�VDODULR��VL�REEOLJDQR�D�GRQ�6WHID-
no Salamone dei Padri Teatini di S. Giuseppe. A parte vengono ingaggiati 
ancora, nello stesso giorno, 26 lavoratori addetti a tagliare e mondare le 
canne con obbligo di consumare il pane della taverna aziendale, al peso 
di Palermo, senza poter impastare, e a prendere il vino dal castello o dal-
la «taverna sottana». Gli stessi, per dormire, avranno a disposizione una 
VWDQ]D�FRQ�FDWHQDFFLR��GXH�RQFH�GL�ROLR�> �JU�����@�SHU�RJQL�VHUD�H�TXDQGR�
piove un legno per ognuno, come al solito. Mancando dal lavoro, salvo 
che per malattia, ogni operaio dovrà risarcire 6 tarì al giorno, cifra che 
sconsiglia decisamente ogni assenza. In questo contratto compare pure 
XQD�QRYLWj��VH�JOL�DGGHWWL�SRUWDQR�DO�VHJXLWR�SL��GL�XQD�FDYDOFDWXUD�GR-
vranno pagare dieci grani di stallaggio al giorno57. 

La via dei tre trappeti di Ficarazzi diventa abituale e continua per i 
lavoratori di Petralia Sottana nella seconda metà del Seicento. Nel no-
vembre del 1667 sono 59 gli operai del centro montano madonita che 
si obbligano col caporale del trappeto Francesco Provinzano, incarica-
to dal padre don Adriano Platamone governatore «predii ditti Ficarazzo-
rum» dei Padri Teatini di S. Giuseppe di Palermo, a lavorare nella cottura 
dell’anno, portandosi nel trappeto a richiesta del caporale e cominciare 
D�ODYRUDUH��IDWWD�OD�EHQHGL]LRQH�GHL�FDPSL��VLQR�DOOD�ÀQH�GHOOD�FDPSDJQD��
3HU�RJQL� FRWWD�ELVRJQHUj� ODYRUDUH�TXDUDQWDGXH�VDFFKL�R�GL�SL��� VH� FRVu�
GHFLGHUj�LO�SDWURQR�GHO�WUDSSHWR��VHQ]D�FKH�JOL�DGGHWWL�SRVVDQR�ULÀXWDUVL��
ma gli stessi avranno computata nel salario la parte eccedente. Clau-
sole particolari del contratto prevedono che, se uno della «chiurma» si 
ammalerà, dovrà essere sostituito dagli altri per lo stesso salario dell’o-
peraio mancante. Al solito viene fatto divieto di impastare senza espres-
sa licenza del padrone, ma tutti dovranno prendere il pane, al peso di 
Palermo, dalla taverna aziendale ed il vino dal castello o dalla «taverna 
VRWWDQDª��2JQL�ODYRUDWRUH�GRYUj�LQÀQH�FRQVXPDUH�DOPHQR�TXLQGLFL�JUDQL�
GL�DOLPHQWL�GDOOD�WDYHUQD��8QD�FODXVROD�SRFR�IUHTXHQWH�SUHYHGH�FKH�TXHOOL�

55 Ivi, cc. 22r-v, Petralia Sottana 2 settembre 1660.
56 Asti, Notaio Giuseppe Geraci, vol. 1176 II serie, n.e., Petralia Sottana 22 novembre 

1660, 23 novembre 1660, 26 novembre 1660.
57 Asti, Notaio Carlo De Maria, vol. 9866, cc. 8r sgg, cc.18r-v, Petralia Sottana 12 

novembre 1662.
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che fruiscono della «manata» (probabilmente una quantità standard di 
ÀHQR��QRQ�SRVVDQR�SRUWDUH�SL��GL�XQD�EHVWLD�H��VH�QH�DYUDQQR�SL��GL�XQD��
dovranno pagare dieci grani al giorno per stallaggio. Evidentemente i cir-
ca 90 chilometri di distanza Petralia-Ficarazzi vengono coperti a dorso 
GL�FDYDOFDWXUD��9LHQH�LQÀQH�SUHYLVWR�FKH�JOL�RSHUDL�GRYUDQQR�PHWWHUH�OH�
loro bestie a disposizione dei Padri per andare nella vicina Palermo, ogni 
volta che sarà necessario. Gli operai interessati dal contratto sono nove 
paratori a tari 2.10 a singola cotta ed un culaturi di sacchi sive caporali a 
4 onze al mese. Tutti gli altri avranno il salario degli anni precedenti: un 
paglialoro di ricevitori, due cercaturi di foglia di fuori, un retro paraturi, 
quattro ammanacchiatori, quattro tagliaturi, quattro gettaturi di taglio, 
sei macinaturi, due sintineri, quattro paglialori, tre insaccaturi, due in-
fanti di plancia, due sucalori, un lavoraturi di sacchi, nove addetti a tutti 
i servizi, sette infanti di� �"���7XWWL� ULFHYRQR� LO� ©WHQXWLJLRª��SHU� OD�PDJJLRU�
parte di un’onza a testa58.

Nello stesso giorno, con altro contratto, 19 operai petraliesi si obbli-
gano con Barbaro Pontano, caporale dei mondatori del trappeto sopra 
citato, a «mundare e stuccare» tutta la quantità di cannamele necessa-
ria a lavorare ogni giorno la cotta di quarantadue sacchi, con salario di 
tarì 2.10 a cotta per i mondatori e 2.5 per gli stuccatori59. Probabilmente, 
Barbaro aveva preso a «stagliata» la mondatura della canna. Contratti 
simili ai due precedenti si rinvengono ancora con la stagione agricolo-
industriale del 1669-1670, con lavoratori petraliesi che vengono assunti 
alle solite condizioni con contratti stagionali dal trappeto di Ficarazzi60 
e poi ancora nel 1670-1671 quando 53 operai si obbligano al solito ca-
porale Francesco Provinzano, ora incaricato dal padre teatino France-
sco Maria Lucchisi, governatore del fondo di Ficarazzi61. Col decennio 
successivo, quando ormai l’esperienza della coltivazione della canna da 
]XFFKHUR�LQ�6LFLOLD�q�DYYLDWD�GRYXQTXH�D�FRQFOXVLRQH�GHÀQLWLYD��VL�ULQYHQ-
gono gruppi di petraliesi obbligarsi a lavorare nel trappeto di Acquedolci, 
FKH�UHVLVWHUj�SL��D�OXQJR�GHJOL�DOWUL��FRO�FDSRUDOH�)LOLSSR�&DSSX]]R��LQFD-
ricato dal marchese di Delia e signore della «terra» di San Fratello62. Per i 
quindici petraliesi ingaggiati coi soliti salari sono previsti anticipo, paghe 
LQWHUPHGLH�H�VDOGR�D�ÀQH�FRWWXUD�GL� WUHQWDVHL�VDFFKL�D�FRWWD��GRSR�DYHU�
conteggiato quanto consumato alla «taverna», come risultante dal libro 
del trappeto. Le altre clausole del contratto, quanto a obbligo di consumo 
GL�SDQH�H�YLQR�FRQ�GLYLHWR�GL�SDQLÀFD]LRQH�H�REEOLJR�GL�FRQVXPR�GL�DOPH-
no quindici grani al giorno alla «taverna» del trappeto, sono molto simili a 
quelli riscontrati a Ficarazzi. 

58 Asti, Notaio Baldassare Samonà, vol. 9930, cc. 48r-52r, Petralia Sottana 6 novembre 
1667.

59 Ivi, cc. 54r-v, Petralia Sottana 6 novembre 1667. Gli operai avranno un anticipo di 
oltre un’onza per ognuno.

60 Id., vol. 9932, cc. 147r, 153r-v, Petralia Sottana 13 novembre 1669.
61 Id., vol. 9933, cc. 167r-170v, Petralia Sottana 30 novembre 1670.
62 Id., vol. 9959, n.e., Petralia Sottana 4 novembre 1683.
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É evidente che per i braccianti e gli operai di Petralia Sottana, alme-
no nel XVII secolo ma certamente anche prima, l’impiego stagionale nel 
settore della coltivazione e della trasformazione della canna da zucchero 
nella fascia tirrenica è un fatto consistente, abituale, generalizzato, tale 
GD�LQFLGHUH�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�VXJOL�DVSHWWL�RFFXSD]LRQDOL�H�SHUWDQWR�FD-
pace di entrare nel vissuto quotidiano dell’intera comunità. Sintomatica, 
in tal senso, è l’espressione utilizzata dal notaio petraliese Baldassare 
Samonà quando registra un acquisto di lana per onze 1.10 da parte di 
un suo concittadino che si obbliga a pagare l’importo per metà entro l’8 
settembre, festa della Madonna Bambina, e per l’altra metà «quando ve-
QLQR�OL�GHQDUL�GHOOL�ÀFDUD]]Lª63, che non possono che provenire dal trap-
peto di canna da zucchero. La presenza abituale, e nel lungo periodo, 
GL� ODYRUDWRUL�SHWUDOLHVL�ÀQ�QHL� WUDSSHWL�PROWR�SURVVLPL�D�3DOHUPR� ODVFLD�
intendere che così essi riempissero i tempi morti che offriva la coltura 
cerealicola tipica della zona madonita. 

L’attività agro-industriale legata alla coltivazione e alla trasformazione 
della canna da zucchero riveste particolare importanza anche per l’eco-
nomia del centro montano di Gratteri, sito a pochi chilometri dalla fascia 
PDULQD��PD�LO�FXL�WHUULWRULR�VL�HVWHQGH�ÀQR�DO�7LUUHQR��DOPHQR�ÀQR�DOO·L-
nizio del Settecento quando prende corpo l’abitato di Lascari che per pa-
recchio tempo sarà un comune senza territorio al di fuori del centro stes-
so. Oltre che fornire legname dai propri boschi per la fase della cottura, 
FRPH�VL�YHGUj��*UDWWHUL�q�LQWHUHVVDWR�GD�XQ�FRQVLVWHQWH�ÁXVVR�GL�PDQR-
dopera stagionale che trova occupazione nei trappeti della vicina fascia 
marina. La perdita quasi totale dei registri dei notai gratteresi del Cinque 
e del Seicento non consente di dare il giusto spessore a questo fenomeno, 
ma la presenza di braccianti e operai gratteresi impiegati a Roccella e a 
%XRQIRUQHOOR�DIÀRUD�FRQ�IUHTXHQ]D�GD�GRFXPHQWL�GL�DOWUL�FHQWUL�HG�q�XQ�
fenomeno di lunga durata. Nella primavera del 1582, i palermitani Pietro 
Micari e Sebastiano Genovese ricevono dai loro concittadini Paolo e Si-
JLVPRQGR�0DVWLDQL�GHO�GHQDUR�GHO�PDJQLÀFR�5DLQHUR�0DVWLDQL�FKH�OLTXL-
dano a oltre un centinaio di braccianti per parte del barone di Roccella 
Ludovico Agliata «infra solucionem stagliate ut dicitur di li cosi vecchi e 
novi». Fra i destinatari ci sono ben 61 lavoratori provenienti da Gratteri 
che riscuotono il salario, sia pure di pochi giorni, per lavori di zappatura, 
per irrigazione, per piantare talee, per trasportare acqua, fare «braca-
letti» (raccordare le condutture secondarie col canale maggiore) o «fumi-
niare» (dare il concime alle piantine). Le paghe, con poche oscillazioni a 
parità di lavoro, vanno dal tarì 1.10 per zappare ai 2 tarì per «l’abbivirato» 
e per i «bracaletti», mentre per spargere il concime si va dai quindici gra-
ni (certamente ragazzi) a 1 tarì giornaliero. Discorso un po’ diverso va 
fatto per quelli che trasportano con i muli la «chiantimi» da Brocato alle 

63 Id., vol. 9931, c. 275r, Petralia Sottana 10 giugno 1669.
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7HUUH�%LDQFKH�GL�%XRQIRUQHOOR�R�D�5RFFHOOD��OD�UHWULEX]LRQH�GL�SRFR�SL��GL�
3 onze per un bordonaro che lavora 65 giorni è, probabilmente, correlata 
all’esiguo numero di bestie impiegate64. 

8QR�GHL�SRFKL�UHJLVWUL�VXSHUVWLWL�GL�QRWDL�URJDQWL�D�*UDWWHUL�QHO�6HLFHQ-
to conferma la massiccia presenza di lavoratori di questo centro montano 
nei trappeti della vicina fascia marina. Nell’anno indizionale 1662-1663 il 
notaio collesanese Giuseppe Rinaldi e Forte risulta «habitator» di Gratteri 
GRYH�URJD�WXWWL�L�VXRL�DWWL�ÀQR�DO���PDJJLR��SHU�SRL�WUDVIHULUVL�QHO�FHQWUR�
di origine. Questa circostanza ha consentito la sopravvivenza del registro 
dal quale attingiamo65��$OOD�ÀQH�GL�JHQQDLR�GHO������DOFXQL�JUDWWHUHVL�VL�
obbligano con il concittadino Antonio Bellomo, incaricato dal palermita-
no Antonio Mansi, amministratore della baronia di Roccella, a zappare 
nelle terre del trappeto assieme ad altri obbligati a tutti i servizi inco-
PLQFLDQGR�D�ULFKLHVWD�GHO�FXUDWROR�H�D�©QRQ�OLYDUL�PDQR�ÀQR�D� OLYDWD�GL�
FRQ]Lª��/D�UHWULEX]LRQH��ÀQR�D�TXDQGR�GXUHUj�OR�©FKLDQWDWR�GL�FDQQDPHOLª��
sarà in ragione di tarì 2.15 al giorno per salire poi a 3 tarì, sempre «alla 
scarsa». Ricevono un acconto a testa ed il resto da riscuotere nel «castro» 
della baronia con le solite paghe e soccorsi, come è ad uso dei trappeti. Il 
contratto si intende con quelle clausole, patti e condizioni come gli altri 
fatti con i braccianti venuti a lavorare dalla città di Termini. Successiva-
mente, fra gennaio e febbraio, con contratti uguali al precedente vengono 
avviati al lavoro altri quindici gratteresi e un collesanese.

�8Q�UHJLVWUR�IUDPPHQWDULR�GHOOD�PHWj�GHO�&LQTXHFHQWR�WHVWLPRQLD�FKH�
i trappeti di Roccella e Buonfornello costituiscono luoghi di lavoro non 
solo per braccianti e operai di Collesano, Gratteri, Termini e Petralia Sot-
tana, ma anche per altri provenienti da centri della fascia tirrenica del 
versante messinese. Già nel 1529 due braccianti di Naso si obbligano 
con Guglielmo de Mistretta a prestare i loro servizi nel trappeto di Buon-
fornello66. Tra l’ultimo di febbraio e i primi di marzo del 1559 risultano 
avviati nei trappeti di Gerardo Agliata e soci, con soltanto due atti d’ob-
bligo verso il collesanese Tommaso Lo Santo, procuratore della società, 
��� ODYRUDWRUL� GL� YDULD� SURYHQLHQ]D� H� TXDOLÀFD��'L� HVVL� EHQ� YHQWLFLQTXH�
provengono da Patti, di cui ventiquattro mondatori e uno sciroppatore, 
TXDWWRUGLFL�FRQ�YDULD�TXDOLÀFD�SURYHQJRQR�GD�3HWUDOLD��VHWWH�GD�6DQ�0DU-
co, tutti apparatori,�H�DOWUHWWDQWL�GD�&ROOHVDQR��WUD�L�TXDOL�OD�ÀJXUD�VSH-
cializzata del fucaloro, dodici vengono da Alcara, soprattutto gibioctari 
HG�XQD�ÀJXUD�GL� ULOLHYR�QHO�SURFHVVR� LQGXVWULDOH�� FRPH� OR� VFLURSSDWRUH��
che proviene da Termini67. In quell’anno la fattura delle «furmae zuccaro-

64 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, cc. 606v-613v, apud castrum Roccelle 5 
maggio 1582.

65 Asti, Notaio Giuseppe Rinaldi e Forti, vol. 6537, cc. 24r-v, Gratteri 28 gennaio 1663.
66 Asti, Notaio N. N., vol. 753 II serie, cc. 268r-269v, Collesano 21 marzo 1529.
67 Asti, Notaio Sebastiano Tortoreti, vol. 6293, cc. 326r-333r, Collesano ultimo di 

IHEEUDLR�������V�F���������FF�����Y����U��&ROOHVDQR���PDU]R�������V�F���������,Q�QHVVXQR�GHL�
contratti è riportata la paga.
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UXPª��GHVWLQDWH�DO�JRYHUQR�GHJOL�]XFFKHUL�GRSR�OD�FRWWXUD��YLHQH�DIÀGDWD�
a Marco Lo Piccolo di San Mauro che si obbliga a farne sette mila buone 
e ben cotte68.

8QR�VSH]]RQH�GL�UHJLVWUR�UHODWLYR�DOO·DQQR�VXFFHVVLYR��FKH�VHPEUD�UL-
portare appunti incompleti, segna la provenienza cefaludese del fucaloro 
e quella di altri operai da Alcara, San Marco, Petralia, Termini e Paler-
mo69��$QFRUD�XQ�DWWR�VWLSXODWR�DOOD�ÀQH�GL� IHEEUDLR�GHO������GDO�QRWDLR�
collesanese Bartolomeo Admarti, che per l’occasione si porta a Buon-
IRUQHOOR�� FRQIHUPD� OD� VLJQLÀFDWLYD� SUHVHQ]D� GL�PDQRGRSHUD� LQGXVWULDOH�
proveniente dalla zona montana dei Nebrodi e dalla sottostante fascia 
marina. La trasferta del notaio presso i trappeti si spiega con l’oppor-
tunità di intercettare i braccianti che concludono la fase agricola della 
coltivazione della canna da zucchero, i quali possono essere ingaggiati 
per quella della trasformazione industriale. Tutti gli assunti, infatti, sono 
destinati alla fase della cottura della canna70. A stipulare i contratti in-
terviene il genovese Bartolomeo Burgisi, nella qualità di procuratore del 
barone Gerardo Agliata e soci. In essi viene previsto che la cotta dovrà 
HVVHUH�GL�TXDUDQWDGXH�VDFFKL�H�GL�SL��VH�OD�GLUH]LRQH�GHO�WUDSSHWR�OR�UL-
FKLHGHUj�� VHQ]D� FKH� L� FRQWUDHQWL� SRVVDQR� ULÀXWDUVL�� EHQH� LQWHVR� FKH� LQ�
TXHVWL� FDVL� ULVFXRWHUDQQR� LQ�SL��� ©SUR� UDWKDª��4XDVL� WXWWL�JOL�RSHUDL�VD-
UDQQR�UHWULEXLWL�D�FRWWD��FRQ�XQ�DQWLFLSR�YDULDELOH�VHFRQGR�OD�TXDOLÀFD�HG�
LO�UHVWR�©VROYHQGR�DG�XVXP�WUDSSHWLª��)UD�JOL�DVVXQWL��GL�JUDQ�OXQJD�LO�SL��
retribuito è il fucaloro, Domenico Bellomo di Collesano, che percepisce 6 
tarì a cotta, riceve un anticipo di sei onze ed il resto «coquendo solvendo 
ad usum trappeti». Lo stesso dovrà condurre 3 infanti di foco da retri-
EXLUH�D���WDUu�D�FRWWD��8QR�GHL�PRPHQWL�SL��GHOLFDWL�GHOO·LQWHUR�SURFHVVR�
SURGXWWLYR�q��LQIDWWL��TXHOOR�GHO�´IXRFRµ��TXDQGR�O·HVSHULHQ]D�GHO�fucaloro 
è decisiva. Egli, assistito dagli infanti di foco, dovrà accendere la legna e 
FRQWUROODUH�LQLQWHUURWWDPHQWH�OD�FRPEXVWLRQH�ÀQR�D�ÀQH�FRWWXUD��SRUWDQ-
dola a debita temperatura senza altro sostegno che la propria esperienza 
e senza lasciare mai spegnere il fuoco. Fra gli altri assunti l’infanti di 
chianca proviene da Petralia Soprana, 7 operai sono di Petralia Sottana 
(cinque machinatores retribuiti a tarì 1.15, un tagliatore a tarì 2.10 ed 
un insaccatore a tarì 3.10), 15 addetti, provenienti da Alcara, con varie 
TXDOLÀFKH�VRQR�DVVXQWL�FRQ�OD�SDJD�VROLWD��7UD�HVVL�YL�VRQR���RSHUDL�DG-
detti a tutti i servizi, i soli che avranno retribuzione mensile convenuta 
in un’onza. I 5 operai di San Marco assunti come paratori riceveranno 
tarì 2.5 a cotta, come il sintineri ed il paglialoro che vengono da Militello, 
mentre l’infanti di foco�GL�&HIDO��DYUj�XQD�UHWULEX]LRQH�GL���WDUu��FRPH�OR�

68 Ivi, c. 340v, Collesano ultimo di febbraio 1558 (s.c. 1559).
69 Ivi, n.e., Collesano 27 febbraio 1560. Sulla mobilità di manodopera proveniente dalla 

IDVFLD� GHL� 1HEURGL� H� GLUHWWD� YHUVR� L� WUDSSHWL� ´SDOHUPLWDQLµ�� FIU�� $�� 3DOD]]ROR�� Le strutture 
produttive cit., passim.

70 Asti, Notaio Bartolomeo Admarti, vol. 661 II serie, cc. 430r- 432r, apud Bonfornelli 27 
IHEEUDLR�������FF�����U����U����PDU]R������
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xiroppatore�GL�3DWWL�HG�LQÀQH�LO�WHUPLWDQR�battituri di cotta, con il compito 
di levare la schiuma durante la cottura con appositi arnesi, riceverà tarì 
1.17.3. Da notare che ad alcuni operai di Petralia, di San Marco e di Al-
FDUD��ROWUH�DJOL�DQWLFLSL�ORUR�GRYXWL��YHQJRQR�DIÀGDWH�GHOOH�VRPPH�SHUFKp��
a loro volta, li anticipino ad altri operai che loro stessi dovranno recluta-
UH��8Q�RSHUDLR�GL�$OFDUD��DG�HVHPSLR��ROWUH�D�TXDQWR�D�OXL�VSHWWDQWH��ULFH-
ve 8 onze «pro conducendo» 7 uomini per tutti i servizi al solito stipendio 
FRQ� LPSHJQR� D� IDUOL� REEOLJDUH� FRQ� DWWR� SXEEOLFR�� 8Q� DOWUR� GHOOR� VWHVVR�
centro, oltre al proprio anticipo, riceve onze 1.18 che dovrà anticipare a 
sua volta «ad opus conducendi unum paglialorum» per il salario solito. In 
TXHVWD�WRUQDWD��IDWWR�LO�FRPSXWR�ÀQDOH��VL�ULVFRQWUDQR�GXH�GL�0DUVDOD�FKH�
si dichiarano debitori del trappeto tanto per anticipi quanto per vitto per 
OD�VRPPD�GL�RQ]H������SRFR�SL��GL�XQR�GL�3DOHUPR��PHQWUH�SXUH�GHELWRUL�
risultano due bordonari, uno di Termini e uno di Gratteri, che si obbli-
gano, per saldare il debito, a trasportare cannamele coi propri muli, il 
primo con 8 bestie e l’altro con 4.

Anche nel trappeto di Roccella vengono stipulati, dallo stesso nota-
io, contratti di assunzione stagionale sul luogo di lavoro, «apud castrum 
Ruccelle», come si rileva da documentazione frammentaria71. Risulta, in-
fatti, che con condizioni simili a quelle viste per Buonfornello, il procura-
tore-castellano Giovanni Pietro Protospataro assume 8 persone con varie 
TXDOLÀFKH��VHL�GHL�TXDOL�SURYHQLHQWL�GD�7HUPLQL��XQR�GD�3HWUDOLD�6RWWDQD�
e uno da San Marco. 

Solitaria è la presenza di un operaio di Polizzi che nel 1545 si obbliga 
come infanti di chianca, per tarì 1.10 a cotta di ventiquattro sacchi, a ser-
vire nel trappeto di Geronimo de Campo e soci del quale non conosciamo 
l’ubicazione72.

 Dai dati in nostro possesso poco incisiva appare pure la presenza 
GL�EUDFFLDQWL�HG�RSHUDL�GL�&HIDO��QHL� WUDSSHWL�GHO� WHUULWRULR��DOPHQR�VXO�
versante ovest della cittadina, forse perché gli stessi trovano sbocchi oc-
FXSD]LRQDOL�D�ORUR�SL��FRQJHQLDOL�QHO�VHWWRUH�GHOOH�WRQQDUH��PROWR�YLYDFH��
La prima obbligazione di un cefaludese la riscontriamo a Buonfornello 
nel 152973. Da segnalare, ancora, la presenza del fucaloro Antonio Bar-
ranco che si impegna a prestare la sua opera con Giovanni Francesco e 
Camillo Mastiani, gabelloti del trappeto di Roccella, per la retribuzione 
di 7 tarì per ogni cotta, ciò che conferma la netta differenza di salario in 
favore di questi operatori altamente specializzati. Nella stessa occasione 
si obbligano anche due infanti di foco pure cefaludesi74. Sul versante est 
della cittadina normanna rinveniamo la presenza di personale cefalude-

71 Ivi, n.e., apud castrum Roccelle 13 luglio 1560.
72 Asti, Notaio N. N. vol. 1364 II serie, cc. 105r-v, Polizzi 11 ottobre 1545.
73 Asti, Notaio N. N., vol. 753 II serie, c. 269v, Collesano 21 marzo 1529.
74� $VWL�� 1RWDLR� *LRYDQQL� $QGUHD� 6DUGR�� YRO�� ���� ,,� VHULH�� FF�� ���Y����U�� &HIDO�� ���

novembre 1596. La paga prevista è di tarì 2.10 a cotta.
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se nel trappeto di Pietra di Roma. Si tratta ancora di un fucaloro, Pietro 
Barranco, e altri tre infanti di foco che, insieme, si obbligano con il conte 
GL� 6DQ�0DUFR�*HURQLPR�)LODQJHUL�� DVVLVWLWR� GDO� ÀJOLR�*LXVHSSH�� D� SUH-
stare la loro opera per il salario complessivo di tarì 17.10 per ogni cotta 
GL�WUHQWDVHL�VDFFKL�H�GL�SL��VH�OD�GLUH]LRQH�OR�GHFLGHUj��FRQ�LQWHJUD]LRQH�
salariale «pro ratha»75. Ancora una volta gli addetti al fuoco sembrano 
muoversi in gruppo. In un conto del 1582, quando il trappeto di Roccella 
liquida le spettanze per i lavori agricoli dell’annata su oltre un centinaio 
di braccianti, soprattutto di Collesano e Gratteri, uno soltanto è di Ce-
IDO���LPSLHJDWR�D�SLDQWDUH�OH�FDQQH76.

Pure episodica è la presenza di braccianti provenienti da Castelbuono: 
nella pur notevole mole di atti esaminati l’abbiamo riscontrata soltanto 
una volta, presso l’arbitrio di Roccella nel 1582, quando a sette di essi 
vengono liquidate 4 giornate di lavoro per ognuno per «zappato, fuminia-
re e bracaletti» con paghe oscillanti tra 1 tarì e 1.15 al giorno. Nella stes-
sa occasione si riscontrano un bracciante di Salemi, uno di Milazzo, uno 
di Pollina, uno di Tortorici ed un calabrese, Ferrante Bartolotta77.

L’ubicazione di ben quattro trappeti nella fascia marina tirrenica di 
FXL�GXH��5RFFHOOD�H�%XRQIRUQHOOR��WUD�L�SL��JUDQGL�GHOO·LQWHUD�6LFLOLD�H�SRL�
ancora Galbonogara e Brocato, appena ai margini della contea di Colle-
sano, che richiedono l’opera di centinaia di braccianti e operai fa sì che 
siano soprattutto collesanesi gli addetti che trovano occupazione stagio-
nale nei citati centri produttivi. Così, per la mano d’opera collesanese, 
almeno per tutto il Cinquecento ed il Seicento, uno degli sbocchi occu-
SD]LRQDOL�SL��IDYRUHYROL�q�TXHOOR�OHJDWR�DOOD�FROWLYD]LRQH�H�WUDVIRUPD]LRQH�
della canna da zucchero. Il fenomeno è favorito anche dal fatto che la 
zona in questione, in quel periodo, è poco abitata: gli attuali vicini comu-
QL�GL�&DPSRIHOLFH�GL�5RFFHOOD��/DVFDUL��&HUGD��$OLPLQXVD�VRQR�WXWWH�´FLWWj�
QXRYHµ�FKH�VRUJHUDQQR�VROR�DJOL�LQL]L�GHO�6HWWHFHQWR��,O�SULPR�FROOHVDQHVH�
impegnato nel ciclo della canna da zucchero che abbiamo intercettato 
FRQ� OD�QRVWUD� ULFHUFD� q�)UDQFHVFR�GH�-XUGD� FKH�QHO�PDU]R�GHO� ����� VL�
obbliga col soprastante del trappeto di Buonfornello per tutti i servizi, a 
zappare e a irrigare78. 

A parte singoli contratti che coinvolgono collesanesi lungo tutta la du-
UDWD�GHO�;9,�H�;9,,�VHFROR��VHJQDOLDPR�DOFXQL�GDWL�VLJQLÀFDWLYL�FKH�YHGR-
no all’opera consistenti squadre. Quando nella ricordata primavera del 

75� $VWL��1RWDLR�0DUFR�$XUHOLR�&DPSR��YRO��������FF�����Y����Y��&HIDO�����JLXJQR�������
6L� WUDWWD� GL� XQ� DWWR� GL� UDWLÀFD� GHL� WUH� infanti per un impegno che era stato assunto dal 
fucaloro, anche a loro nome, presso il notaio Filippo Tetami di S. Marco. L’anticipo erogato 
è di 10 onze.

76 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, c. 609r, apud castrum Roccelle 5 maggio 
1582. La retribuzione percepita è di tarì 1.10 al giorno.

77 Ivi, cc. 609v-612v. 
78 Asti, Notaio N. N., vol. 753 II serie, cc. 165v-166v, Collesano 21 marzo 1529. In quella 

stessa occasione si obbligano a prestare i loro servizi anche due braccianti di Naso.
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1582 si procede alla «stagliata delli cosi vecchi et novi» (liquidazione delle 
giornate lavorative) dovuta ai braccianti da parte del barone Ludovico 
Agliata per lavoro svolto a Roccella e Buonfornello, allo scriba fra’ Gio-
van Battista da Lentini risultano paghe da liquidare, tra le altre, per 
63 braccianti di Collesano per irrigare, zappare e costruire «bracaletti» 
per somme varie, come dai libri contabili dei due trappeti79. Allo stesso 
scrivano, che è anche cappellano di Buonfornello, era andato il salario 
di 6 onze all’anno. Sono, invece, 14 i collesanesi che nel 1593, in un solo 
giorno, si obbligano con Giovanni Giganti a zappare nel trappeto di Bro-
FDWR��GDOO·LQGRPDQL�ÀQR�DOOD�ÀQH��SHU�LO�EXRQ�VDODULR�JLRUQDOLHUR�GL���WDUu��
senza vitto80. Stesso salario percepiscono la trentina di braccianti colle-
sanesi che in quei giorni si obbligano per zappare e a tutti i servizi nel 
trappeto di Roccella col curatolo Giovanni Cangila81, mentre a un operaio 
cefaludese che si obbliga pro infante ignis vanno tarì 3.15 a cotta82. 

8QD�EXRQD� WHVWLPRQLDQ]D�GHOOH�GLIIHUHQ]H�VDODULDOL�FKH�VL� UHJLVWUDQR�
nell’ambito del personale addetto alla fase industriale, viene dato da un 
atto del 1596 quando alcuni operai collesanesi si obbligano con il paler-
mitano Sebastiano Coppi, incaricato da Giovanni Francesco e Camillo 
Mastiani, fedecommissari dell’eredità di Raniero Mastiani, a prestare la 
ORUR�RSHUD�QHO�WUDSSHWR�GL�5RFFHOOD�GDO�SULQFLSLR�DOOD�ÀQH83. Ad un aiutan-
te del fucaloro, un ragazzo per il quale si obbliga il padre, vanno 2 tarì 
D�FRWWD��PDVWUR�2UODQGR�)HUUDUD��FKH�VDSSLDPR� libertus84, percepisce 4 
tarì a cotta pro insaccato, 3 tarì percepiscono i tagliatores come lo xirop-
patore, gli infanti di caudara che hanno il compito di controllare il sugo 
mentre cuoce nelle caldaie ne prendono 2.10, come i paratori, tra i quali 
un Vincenzo Israel che potrebbe essere di origine ebraica, ed i battituri di 
cotta. Si tratta di 13 operai ai quali va un anticipo, il «soccorso» a Natale 
HG�LO�UHVWR�DOOD�ÀQH��'D�QRWDUH�FKH�DL�PDVWUL�PXUDWRUL��FKH�KDQQR�ODYRUDWR�
34 giornate, vengono liquidati 4 tarì al giorno senza vitto «pro tramu-
tasse» tutti i locali del trappeto con settecento tegole provenienti da una 
fornace di Termini e per aver riparato le macine85. Abitante di Collesano 
è lo sciroppatore che nell’autunno del 1601 si obbliga con Elena Gatto a 
servire nel trappeto di Roccella per lo stipendio di 3 tarì a cotta e antici-
po per mani di Francesco La Scola86. 

Braccianti e operai di Collesano si spingono pure oltre la vicina fascia 
costiera Roccella-Buonfornello e così nel 1604 ritroviamo 10 persone (di 

79 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, n.e., apud castrum Roccelle 12 maggio 1582.
80 Asti, Notaio Pietro Fatta, vol. 6352, cc. 441r-443v, Collesano 7 marzo 1593.
81 Id., vol. 6317, cc. 293r sgg, Collesano 7 febbraio 1592 (stile corrente 1593).
82� $VWL��1RWDLR�6LPRQH�'L�0DUWLQR��YRO��������F�����Y��&HIDO����GLFHPEUH������
83 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6320, cc. 162v-164r, Collesano 22, 23 ottobre 

������FF�����U����U�����QRYHPEUH������
84 R. Termotto, Una industria zuccheriera cit., p. 50.
85 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6320, c. 255r, Collesano 1 dicembre 1596.
86 Asti, Notaio Andreotta Brancato, vol. 6387, n.e., Collesano 13 novembre 1601. 

Anticipo erogato 2 onze.
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cui due fratelli originari da Patti e abitanti nel centro madonita) che, tra-
mite il suprastanti Marco Nico, si obbligano pro mundatoribus con Cesare 
La Torre gabelloto del trappeto di Trabia, per il salario di tarì 2.10 «alla 
scarsa», anticipo ed i soliti soccorsi87. Il trappeto di Roccella rimane la 
PHWD�SL��IUHTXHQWH�GHL�ODYRUDWRUL�FROOHVDQHVL��1HO�PHVH�GL�OXJOLR�GHO������
ne ritroviamo trentadue che si obbligano col curatolo del trappeto che, 
come d’abitudine, è gestito da una società, soci della quale sono Adriano 
Papè, Giovanni Groppo, il notaio Giovanni Aloisio Biundo, Stefano Cirin-
cione e Pietro Russo88. Dei Papè, abitanti a Palermo, sappiamo che sono 
RULJLQDUL�©GH�SDUWLEXV�ÁDQGULHª� Tre anni dopo, quando ancora un colle-
sanese si obbliga come sciroppatore a 3 tarì per cotta, gestori del trappeto 
di Roccella risultano essere Damiano Papè e Violante Rubino89. Ancora a 
metà Seicento sono parecchi i collesanesi, almeno una cinquantina, che 
vengono liquidati da Scipione Staropoli per giornate lavorative prestate 
nel trappeto di Roccella90, mentre altri 11 braccianti dello stesso centro 
si obbligano con Francesco Staropoli a zappare e piantare cannamele a 
Roccella per 3 tarì al giorno, ma con obbligo di consumare alla taverna 
del trappeto almeno quindici grani giornalieri a testa91. Segnaliamo, in-
ÀQH�� OD� SUHVHQ]D� GL�PDVWUR�0LFKHODQJHOR�� ©F]LQJDURª�� DO� TXDOH� YHQJRQR�
liquidati 12 tarì per servizio fatto alla Roccella, probabilmente relativo 
all’arte del ferro92.

3. Spese per concime, legna e trasporti
Nella fase della coltivazione della canna da zucchero, oltre all’acqua, 

abbondante, altro elemento indispensabile è il concime, il «fumiere», che 
nei trappeti della fascia marina a valle delle Madonie proviene dai centri 
GL�&ROOHVDQR�H�*UDWWHUL��8QLWj�GL�PLVXUD�GHOOR�VWDOODWLFR�q�OD�©FD[LDª��VFD-
ULFDWD�GDO�IRQGR�ÀVVDWR�FRQ�FDYLJOLH�IDFLOPHQWH�ULPXRYLELOL��FRPH�LQ�XVR�
ÀQR�D�SRFKL�GHFHQQL�DGGLHWUR��1HO�������)UDQFHVFR�*LRUODQGR�� FXUDWROR�
del barone di Roccella Gerardo Agliata, stipula contratti per la fornitura 
di concime con sette collesanesi, per un totale di circa duemila casse, 
erogando loro onze 29.6 tra anticipi e saldi. Alcuni fornitori si impegnano 
per 150 casse, altri per 40093. Negli stessi giorni, dodici collesanesi si ob-
bligano a «fodere et rigare» per lo stesso trappeto. Ancora a Roccella anti-
cipi di pochi tarì vengono erogati a 5 collesanesi che dovranno fornire il 
concime per l’anno 158294. Lo stallatico da Collesano arriva anche a Bro-

87 Asti, Notaio Giuseppe Gullo, vol. 6397, cc. 218v-221r, Collesano 14 novembre 1604.
88� $VWL��1RWDLR�6DQWR�'H�/RUHQ]R��YRO������,,�VHULH��FF�����Y����U��&ROOHVDQR���OXJOLR�������

c. 112v, Collesano 10 luglio 1609.
89 Asti, Notaio N. N., vol. 845 II serie, cc. 149r-v, Collesano 21 novembre 1612.
90� $VWL��1RWDLR�1��1���YRO������,,�VHULH��FF����Y���U��&ROOHVDQR����IHEEUDLR�������FF����Y��

85r, Collesano 1 marzo 1650.
91 Ivi, cc. 89r-v, Collesano 13 marzo 1650.
92 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, apud castrum Roccelle 6 maggio 1582.
93 Id., vol. 6307, cc. 94v sgg, Collesano 21 novembre e 28 novembre 1574. 
94 Id., vol. 6324, cc. 606v sgg., apud castrum Roccelle, 5 maggio 1582.
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cato, come testimonia una fornitura di cento casse al fattore Giovanni 
Pietro Rao da consegnare entro il mese di aprile del 1599 presso i «pezzi» 
designati dal curatolo. Il concime dovrà essere di buona qualità, di paglia 
e orzo, il prezzo concordato ammonta a 4 tarì a cassa, acconto di 6 onze 
HG�LO�UHVWR�D�ÀQH�FRQVHJQD95. 

Il prezzo dello stallatico sale un quindicennio dopo, quando diversi 
collesanesi si obbligano con Giovanni Antonio Crapitti, sub patrono di 
Roccella che opera per conto dei gabelloti della baronia Tommaso e Da-
miano Papè, a consegnarne un grosso quantitativo, dal primo aprile a 
ÀQH�PDJJLR�VXFFHVVLYL��SHU���WDUu�D�FDVVD��&RQ�GLYHUVL�DWWL�G·REEOLJR��VWL-
SXODWL�WUD�OD�ÀQH�GL�RWWREUH�H� O·LQL]LR�GL�QRYHPEUH��VRQR�EHQ�YHQWLVHWWH� L�
fornitori collesanesi che si impegnano a consegnare complessivamente 
1090 casse di concime, ricevendo un congruo anticipo ed il resto alla 
ÀQH��/D�PDJJLRU�SDUWH�GHJOL�LPSHJQL�SUHYHGRQR�OD�IRUQLWXUD�GL�FLQTXDQWD�
oppure cento casse a partita (spesso due o tre fornitori si associano), ma 
ne è prevista pure una di duecento da parte di Giuseppe Bellomo e Fran-
cesco Lombardo96��8Q�DWWR�GHO������FRQVHQWH�GL�LQGLYLGXDUH�OD�VSHFLÀFD�
SURYHQLHQ]D�GL�XQD�SDUWLWD�GL�FRQFLPH��LO�VDFHUGRWH�-DFRER�)HGHULFR�YHQ-
de a due collesanesi «tutti li grassuri e pagliachi» del feudo di S. Agata, 
D�PHWj�VWUDGD� WUD�&ROOHVDQR�H�5RFFHOOD��DO�ÀQH�GL�SRUWDUOL�QHO� WUDSSHWR�
in varie riprese97. A metà Seicento, come unità di misura dello stallatico 
FRPSDUH�OD�GLVWLQ]LRQH�WUD�FDVVH�OXQJKH�H�FDVVH�FRUWH��LO�FROOHVDQHVH�3LH-
tro Gulino, ma anche altri del centro madonita e di Gratteri, ne vendono 
parecchie a Scipione Staropoli per Roccella: quelle lunghe al prezzo di 
tarì 5.10 l’una e il «fumeri curto» a 4 tarì98. Fatta la provvigione di con-
cime, occorre procedere a «fuminiare», cioè a distribuirlo nelle caselle, 
ODYRUR�SUREDELOPHQWH�DIÀGDWR�D�UDJD]]L��YLVWD�OD�SDJD�GL�DSSHQD���WDUu�DO�
giorno erogata per tale prestazione in occasione di una vasta liquidazio-
ne del 158299.

Elemento che incide parecchio sui costi di gestione dei trappeti è 
il prezzo del legname, venduto a peso, non tanto per il costo unitario, 
quanto sopratutto per le grandi quantità necessarie nella fase della cot-
tura della canna e la sua trasformazione in zucchero. Il legno richiesto 
è espressamente quello di quercia, raramente ne viene utilizzato di altro 
tipo. La provenienza della legna per i quattro trappeti ubicati alle falde 
delle Madonie (Roccella, Buonfornello, Galbonogara e Brocato) segue tre 
GLUHWWULFL��&ROOHVDQR��*UDWWHUL�H�&HIDO���1HO������GXH�FROOHVDQHVL�VL�REEOL-
gano col ricordato procuratore-castellano di Roccella a fornire 300 can-

95 Asti, Notaio Andreotta Brancato, vol. 6386, cc. 41r-v, Collesano 24 settembre 1599.
96 Asti, Notaio Giovanni Nicolai, vol. 6339, cc. 114r sgg, Collesano 30 ottobre, 31 ottobre, 

1 novembre, 2 novembre e 9 novembre 1614. 
97 Asti, Notaio Santo Di Lorenzo, vol. 6418, cc. 143r-v, Collesano 22 novembre 1615.
98� $VWL��1RWDLR�1��1��� YRO�� ���� ,,� VHULH�� F�� ��Y��&ROOHVDQR���� JHQQDLR� ������ FF�� ��U�Y��

Collesano 29 gennaio 1650.
99 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, cc. 606v-613v, apud castrum Roccelle 5 

maggio 1582.
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tàri di legna di «suvaro et chereza» (sughero e quercia) al prezzo di tarì 
1.10 a cantàro, ricevendo un anticipo di 6 onze ed il resto «consignando 
solvendo»100. Parecchi anni dopo, il costo del legno proveniente da Col-
lesano e diretto a Roccella scende a 1 tarì al cantàro, come si evince da 
una fornitura di 200 cantàri in favore di Francesco La Scola, incaricato 
da Damiano Papè e Violanti Rubino, gabelloti del trappeto101. 

A volte, la direzione procura direttamente il legno nei boschi vicini e 
SRL�RUJDQL]]D� LO� WDJOLR�H� LO� WUDVSRUWR�GHOOR�VWHVVR�DIÀGDQGRVL�D�YDUL�ERU-
donari. Ciò è quanto risulta da un contratto del 1575, quando Nicola 
-DQQHOOR�GL�&ROOHVDQR�VL�REEOLJD�FRO�FXUDWROR�GHO� WUDSSHWR�GL�5RFFHOOD�D�
portare e consegnare 200 cantàri di legno di trappeto «di menza rota» per 
diciotto grani a cantàro, «franco de vosco»102. In questi casi, il prezzo va-
ria secondo la provenienza, come si può dedurre da tre contratti del 1616 
stipulati da altrettanti collesanesi con Giovanni Andrea Barrabino, sotto 
SDWURQH� GL� 5RFFHOOD�� 8QR� GHL� WUDVSRUWDWRUL� VL� REEOLJD� SHU� LO� WDJOLR� HG� LO�
trasporto di 300 cantàri di legno di sughero ad uso di trappeto, «dandoci 
bosco franco detto prefato patrone», da Gratteri o dal bosco dell’abbazia 
di Pedale di Collesano a scelta dell’azienda, da consegnare a cominciare 
dal giorno successivo. Il prezzo è convenuto in 1 tarì a cantàro per il le-
gno proveniente dal bosco di Gratteri, mentre quello proveniente dal bo-
sco dell’abbazia collesanese di Pedale sarà liquidato «come si paghiranno 
l’altri bordonari». La pesa avverrà ogni quindici giorni, al trasportatore 
viene erogato un congruo anticipo. La settimana successiva vengono sti-
pulati contratti identici con altri due bordonari per 200 cantàri di legno 
a testa103. 

Questo genere di contratti prevede, dunque, che siano pure i traspor-
tatori a curare il taglio del legno, come confermano due atti del 1624. Nel 
novembre di quell’anno Prospero Signorello e Domenico Cerami, in soli-
do, si obbligano a Gregorio Bavuso a trasportare con sette loro muli 300 
cantàri di «ligna di suvari» dal feudo di S. Giorgio di Gratteri e, «quelli 
tagliati», portarli nel trappeto di Roccella. Il prezzo convenuto è di tarì 
����D�FDQWjUR��DQWLFLSR�GL���RQ]H��SDJD�D�1DWDOH�HG�LO�UHVWR�DOOD�ÀQH�GHOOH�
RSHUD]LRQL� GL� FRWWXUD�� 8QD� FODXVROD� SUHYHGH� FKH� LO� %DYXVR� GRYUj� SXUH�
dare la «stallazza» per i muli fornendo la paglia gratis e poi «li callozza», 
quando saranno disponibili. La biada sarà venduta ai bordonari a prezzo 
concordato104. Altrettanto esplicito e chiaro è un altro atto d’obbligo con 
due collesanesi che si impegnano con lo stesso Bavuso a «tagliarci» 200 
cantàri di legno di querce da sughero e trasportarli a Roccella dal feudo 

100 Asti, Notaio Sebastiano Tortoreti, vol. 6294, c. 234r, Collesano 19 aprile 1562.
101 Asti, Notaio N. N., vol. 845 II serie, c. 149r, Collesano 21 novembre 1612.
102 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6307, cc. 507v-508r, Collesano 6 agosto 1575.
103� $VWL��1RWDLR�*LRYDQQL�1LFRODL��YRO��������FF�����Y����U��&ROOHVDQR����RWWREUH������� 

FF�����U�Y��&ROOHVDQR����RWWREUH�������FF�����U�Y��&ROOHVDQR����RWWREUH������
104 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6439, c. 203v, Collesano 12 novembre 1624.
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di S. Giorgio, alle condizioni sopra ricordate105. Altri contratti simili per 
rispettivi 100, 200 e 150 cantàri di legno, sempre provenienti da S. Gior-
JLR�� YHQJRQR� VWLSXODWL�QHOOR� VWHVVR� JLRUQR� H�SRL� DQFRUD�D�ÀQH�PHVH�SHU�
ulteriori 50 cantàri106. Quando, invece, il trappeto provvede all’acquisto 
diretto da un collesanese di 100 cantàri di qualsiasi tipo di legno «esclusi 
bruchi e landri», il costo sale a 2 tarì a cantàro107. Come si vede dai dati 
presentati, il legname fornito da operatori collesanesi, sempre trasporta-
to a dorso di cavalcatura, è contenuto entro poche centinaia di cantàri a 
partita.

Tra i fornitori di legna si distinguono i cefaludesi come Domenico Ra-
chino che nel 1582 riceve 14 onze dei denari di Raniero Mastiani per 
legna fornita ai trappeti di Buonfornello e Roccella. Contestuale a questa 
vi sono liquidazioni a 2 tarì al cantàro, per complessive onze 23.5, che 
coinvolgono quattordici fornitori di Gratteri, sette di Collesano e uno di 
Termini e poi ancora altri trentacinque fornitori di varia provenienza. Lo 
stesso giorno, «apud castrum bonfornelli», vengono liquidate altre set-
tantuno piccole partite, che non superano mai le 2 onze, a fornitori non 
solo di Collesano e Gratteri, ma anche di Palermo, Monreale, Petralia 
Sottana, Ciminna, Carini, Messina, San Marco. Termini è presente con 
VHL�SDUWLWH�HG�LQÀQH�YL�VRQR�SXUH�TXDWWUR�FDODEUHVL��/D�VSHVD�FRPSOHVVLYD��
calcolata a 2 tarì al cantàro, ammonta a circa 68 onze108. 

Quanto la cottura della canna da zucchero abbia inciso sulla defo-
restazione di vaste plaghe montane e collinari dell’entroterra madonita 
traspare con evidenza da un atto dello stesso 1582 quando il palermita-
no Giuseppe Culcasi, a nome proprio e del barone di Gratteri, don Pietro 
Ventimiglia, si obbliga a consegnare una grossa fornitura di legna al ba-
rone Ludovico Agliata e per lui a Sebastiano Coppi. L’atto d’obbligo preve-
de una partita di 6.000 cantàri di legno di «suvari et cerci di blaccami a 
mecza rota» dai feudi di Gratteri da consegnare per 3.000 a Buonfornello 
e per altrettanti a Roccella con una ulteriore consegna di 1.500 cantàri 
GD�GHÀQLUH��,O�OHJQR�SHU�%XRQIRUQHOOR�FRVWHUj�WDUu�����DO�FDQWjUR��TXHOOR�
per Roccella tarì 2.2. Sebastiano Coppi dovrà liquidare 60 onze entro 
otto giorni, 20 onze a Palermo, 3 a Roccella ed il resto dopo. Il contratto 
include pure una clausola «de respectu» (cioè la previsione di una ulterio-
re fornitura alle stesse condizioni) da dichiarare entro febbraio109. 

'D�&HIDO��LO�OHJQR��YLD�PDUH��DUULYD�DQFKH�D�WUDSSHWL�SL��ORQWDQL��QHO�
1624 una partita di 1.000 cantàri di legno di quercia da sughero vie-
ne venduta da un cefaludese a un trappeto di Ficarazzi per 3 tarì al 

105 Ivi, c. 204r, Collesano 12 novembre 1624.
106� ,YL��F�����Y��F�����U��F�����Y��&ROOHVDQR����QRYHPEUH�������FF�����U�Y��&ROOHVDQR����

novembre 1624.
107 Ivi, c. 245r, Collesano 25 novembre 1624.
108 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, cc. 51v-56r, Collesano 22 settembre 1582.
109 Ivi, n.e., Collesano 12 maggio 1582.
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cantàro110. Evidentemente sul prezzo comincia a incidere il trasporto e 
a pesare il fatto che le montagne attorno a Palermo sono ormai state 
seriamente intaccate da secoli di attività di cottura della canna, se biso-
JQD�ULFRUUHUH�DL�ERVFKL�GHOO·HQWURWHUUD�PDGRQLWD��D�XQ�FRVWR�VLJQLÀFDWLYR��
Come si evince da una dichiarazione che il collesanese utriusque iuris 
doctor don Giacinto Collisano rilascia a richiesta del medico Giovanni 
$XUHOLR�/D�&DOFH�GL�&HIDO���LO�OHJQR�GDOOD�FLWWDGLQD�QRUPDQQD�DUULYD�DQ-
che a Trabia. Viene infatti attestato che don Giacinto aveva fatto conse-
gnare a Giuseppe Arcobaxio, patrono del trappeto di Trabia, una quanti-
tà (non leggibile nell’atto) di legno da liquidare a tarì 2.6 al cantàro111. La 
distanza dal centro fornitore determina per il trappeto il costo del legno. 
Ë�DQFRUD�XWLOH�ULFRUGDUH�FKH�GD�&HIDO���SHU�VHFROL��LO�OHJQR�UDJJLXQJH�WXWWL�
i trappeti della fascia tirrenica compresa almeno tra Roccella e Carini, 
il cui trappeto è rifornito dal citato centro marinaro pure nella campa-
gna del 1472-1473112. In questi casi, naturalmente, si forniscono sempre 
grosse partite di pregiato legno di quercia da sughero per ammortizzare 
i costi di trasporto.

Anche i trasporti costituiscono una voce ricorrente nelle spese del 
trappeto. Le due aziende di Ludovico Agliata nel 1582 registrano spese 
per cogliere la «chiantimi» (8 persone a 1 tarì giornaliero, forse ragazzi) e 
poi per portarla da Brocato alle Terre Bianche di Buonfornello. Tra l’altro 
vengono liquidati un trasportatore di Gratteri con oltre onze 3.7 per 65 
giornate fatte trasportando coi muli le talee a Roccella, ad un altro an-
cora 2 onze per 40 giorni e a don Pietro Mangio onze 1.12 per 2 giornate 
fatte con parecchi muli113. Altra località idonea alla preparazione della 
©FKLDQWLPLª�SHU� O·DUELWULR�GL�5RFFHOOD�SL�� WDUGL�VDUj� OD�YLFLQD�&DO]DWD114. 
Il processo lavorativo richiede pure il trasporto della canna da zucchero 
appena tagliata il cui costo, a Brocato, nel 1582 incide per 15 tarì ogni 
100 salme, quanto concordato da un cefaludese col procuratore del trap-
peto115. Prima del trasporto, la canna viene legata con «ligami di disa» 
(ampelodesma) che viene abbondantemente fornita da collesanesi, come 
nel caso di una fornitura di dodici migliaia da consegnare a Buonfornello 
a Scipione Staropoli a 3 tarì al migliaio116. Anche da Collesano i bordo-
QDUL�VL�VSLQJRQR�IDFLOPHQWH�ÀQR�D�%URFDWR��FRPH�ID�%DOGDVVDUH�0XQWLPD-
iuri nel 1599 quando si obbliga col sotto padrone Giovanni Pietro Rao a 
servire con quattro muli per trasportare cannamele dal campo al recipi-

110� $VWL��1RWDLR�6DOYDWRUH�6DQÀOLSSR��YRO��������F�����U��&HIDO����GLFHPEUH������
111 Asti, Notaio Santo Di Lorenzo, vol. 6424, cc. 77v-78r, Collesano 20 novembre 1628.
112 A. Giuffrida, La produzione dello zucchero cit., p. 44.
113 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, Collesano 6 maggio 1582.
114 Asti, Notaio N. N., vol. 886 II serie, cc. 85r-86v, Collesano 1 marzo 1650.
115� $VWL��1RWDLR�*LRYDQQL�9LQFHQ]R�6DUGR�� YRO�� ������ FF�� ���Y����U��&HIDO����� JLXJQR�

1582. In questa occasione viene erogato un anticipo di 4 onze.
116 Asti, Notaio N. N., vol. 886 II serie, c. 82v, Collesano 24 febbraio 1650.
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turi, per la paga accordata agli altri obbligati117. Oltre a Baldassare, altri 
tre collesanesi, ognuno dotato di quattro muli, si obbligano col patrono 
del trappeto di Brocato, il palermitano Lorenzo Pilo, ad «apportandum et 
carriandum cannamelas ab anto ad dittum trappetum», sia di giorno che 
GL�QRWWH��FRPLQFLDQGR�D�ULFKLHVWD�GHO�VRWWR�SDWURQR�5DR�ÀQR�D�ÀQH�FRW-
tura. I contratti stabiliscono che «il carriato di la cotta» sia di ventisette 
VDFFKL�R�SL���VH�FRVu�GHFLGHUj�OD�GLUH]LRQH�GHOO·D]LHQGD��OD�UHWULEX]LRQH�q�
ÀVVDWD� LQ��� WDUu�SHU�RJQL� FHQWLQDLR�GL� VDOPH�GL� FDQQD� WUDVSRUWDWD��DQ-
WLFLSR�GL���RQ]H�HG�LO�FRPSXWR�ÀQDOH�D�ÀQH�FRWWXUD��*OL�DQWLFLSL previsti 
VDUDQQR�TXHOOL�VROLWL�H�FRQVXHWL��8QD�FODXVROD�VWDELOLVFH�FKH�L�ERUGRQDUL 
dovranno fare buoni «i tagli della taverna»118��8QD�FODXVROD�SDUWLFRODUH�VL�
rinviene in un contratto del 1625, quando un collesanese si obbliga con 
*LRYDQQL�%HUQDUGR�%DIÀFR��SDWURQR�GHO�WUDSSHWR�GL�5RFFHOOD��D trasporta-
re cannamele con due muli per la paga di onze 2.15 a cotta. Viene previ-
VWR�XQ�DQWLFLSR��XQD�SDJD�D�FRPSOHWDPHQWR�GL���FRWWH�HG�LO�UHVWR�DOOD�ÀQH��
Viene anche stabilito che, «mancando alcuna cotta per legna», al bordo-
naro sia pagato «l’interesse».�3UHFLVD]LRQH�FKH�ID�GD�VSLD�DOOD�GLIÀFROWj�GL�
approvvigionamento di legno119. 

Anche il trasporto del concime richiede l’intervento dei bordonari: due 
di Caltavuturo si obbligano con Giovanni Domenico Gatto, che intanto 
si trasferisce a Collesano, a trasportare con i loro asini la «grassura» dai 
SRVWL�LQGLFDWL�GDO�FXUDWROR�ÀQR�DO�WUDSSHWR�GL�5RFFHOOD�LQ�UDJLRQH�GL�WDUu�
1.15 giornalieri per ogni asino o mulo impiegato120. Invece, un trasporta-
tore di Termini si obbliga con il palermitano Francesco Abbate a traspor-
tare tutta la «pagliazza» di cannamele che c’è nel trappeto di Roccella 
ÀQR� D� ©EXFFD� GL� IXUQRª� GHOOR� ©VWD]]RQHª�� (VDXULWD� OD� SDJOLD�� O·REEOLJDWR�
GRYUj�WDJOLDUH�H�SRUWDUH�IDVFLQH�DO�ÀQH�GL�©FRFLUL�OL�IXUPLª��GRYH�SRL�YHUUj�
deposto lo zucchero «selvaggio» e i derivati, e quindi aiutare a «infurnari 
e sfurnari», con paga variabile secondo l’attività svolta121. Tra le spese che 
il trappeto deve affrontare annualmente vi sono anche quelle relative alla 
manutenzione ordinaria degli impianti e alla sostituzione di attrezzi e 
arnesi che si vanno deteriorando.

117 Asti, Notaio Giovanni Nicolai, vol. 6335, c. 128r, Collesano 24 ottobre 1599. Anticipo 
accordato ancora 4 onze.

118 Asti, Notaio Andreotta Brancato, vol. 6386, cc. 38v-40v, Collesano 21 settembre 1599.
119 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6439, cc. 405v-406r, Collesano 12 febbraio 1625.
120 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6325, cc. 384r-v, Collesano 17 maggio 1603. 

$QWLFLSR�ULVFRVVR�RQ]H������HG�LO�UHVWR�DOOD�ÀQH��*LRYDQQL�'RPHQLFR�*DWWR�SUHQGH�LQ�ORFD]LRQH�
a Collesano una «domum soleratam in qontrata plani sancti francisci in quinque corporibus» 
per la somma di 4 onze annuali a rate (Asti, Notaio Giovanni Nicolai, vol. 6337, cc. 261v-262r, 
Collesano 4 agosto 1603). Sulla lunga attività di Giovanni Domenico Gatto nel settore degli 
zuccheri, esperita in vari trappeti, cfr. A. Morreale, Insula dulcis cit., pp. 123, 200.

121 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 747 II serie, cc. 158r-v, Collesano 23 aprile 1656.
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4. Conclusioni
È noto che l’orizzonte commerciale delle aziende zuccheriere siciliane 

è proiettato nel Mediterraneo e verso il centro Europa attraverso com-
plessi giri di acquisti-vendite che hanno per protagonisti agenti sopra-
tutto genovesi. In questo contesto si colloca la produzione delle aziende 
LQGDJDWH��&RVu�ULVXOWD�FKH�QHO�PHVH�GL�PDJJLR�GHO������LO�PDJQLÀFR�)HU-
rante Campanile, napoletano, riceve in «maritima Bonfornelli», cantari 
������GL�]XFFKHUR�LQ�����SDQL��GLHWUR�OHWWHUH�GHO�PDJQLÀFR�3DROR�0DVWLDQL�
che lo aveva venduto a Leonardo Cimino122. Nel settembre dello stesso 
anno, in seguito a ordine del barone Ludovico Agliata, la cui famiglia è 
di ascendenza pisana, il magazziniere di Buonfornello, il termitano Le-
onardo La Barbera, consegna in varie riprese a Raniero Mastiani prima 
cantàri 100.10 di zucchero di una cotta e cantàri 11.38 di rottami, poi 
DQFRUD�FDQWjUL������GL�]XFFKHUR�LQ�����SDQL�HG�LQÀQH�©���FDUUDWHOORV�HW�
quartareos 8 mellis di sculaturi di czuccari di una cotta, carratellos 38 
di meli» e 10 cantàri di «milusi»123. Lo stesso giorno, una dichiarazione 
GHO�EDURQH�/XGRYLFR�$JOLDWD�FKLDULVFH�FKL�VRQR� L�ÀQDQ]LDWRUL�H� L�JHVWRUL�
che ruotano attorno ai suoi trappeti di Buonfornello e Roccella. Su istan-
za di Paolo e Sigismondo Mastiani e Lorenzo La Sita, il barone dichiara 
di aver speso, per mani di Michele Saltamacchia, oltre 1723 onze del de-
naro ricevuto da Raniero Mastiani per servizio dei due trappeti124. Anche 
L�0DVWLDQL�VRQR� ´VWUDQLHULµ��GL�RULJLQH�SLVDQD��3XUH� L�GDWL� VRSUD�HVSRVWL�
sono certamente parziali.

Lo zucchero siciliano è un pregiato e costoso prodotto di esportazio-
ne che alimenta un vorticoso giro commerciale raggiungendo importanti 
piazze italiane ed europee. Probabilmente, molto limitati sono i consumi 
interni e principalmente diretti verso il settore medico-aromatario. Su 
questo versante disponiamo di pochi dati che riteniamo utile proporre, 
SXU�QHOOD� ORUR�HVLJXLWj��9HUVR� OD�ÀQH�GHO������ LO�QRWDLR�FROOHVDQHVH�3LH-
tro Tortoreti, nella qualità di tutore degli eredi del dottore in medicina 
Francesco Oddo, versa ai due gabelloti della baglìa di Roccella onze 3.5 
per diritti della mezza dogana relativi a zuccheri estratti dalla baronia125. 
Successivamente, lo stesso presenta una lunga «quietatio tutele» nella 
quale entrano i «conti delli debitori delli zuccari»: 42 onze dovute per 3 
cantàri di zucchero da Paolo Flodiola, Giuseppe Cartari e Vincenzo Viz-
zini da Polizzi, oltre 24 onze dovute da Giuseppe Lo Cascio, 9 onze do-
vute da uno di Isnello, oltre 85 onze dovute per lo stesso motivo da altri 
compratori. Lo zucchero, dunque, posto Collesano, viene venduto a 14 
onze a cantàro126. È probabile che i debitori siano speziali. Il costo dello 

122 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6324, c. 634r, apud castrum Roccelle 12 mag-
gio 1582.

123� ,YL��FF����Y���Y��&ROOHVDQR����VHWWHPEUH����������VHWWHPEUH������
124 Ivi, cc. 60v-61r, apud castrum Roccelle, 24 settembre 1582.
125 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6439, c. 245r, Collesano 25 novembre 1624.
126 Ivi, cc. 459r-494v, Collesano 10 marzo 1625.
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zucchero dimostra come esso sia un prodotto inarrivabile per la quasi 
totalità della popolazione: se al minuto esso viene venduto a oltre 5 tarì 
al chilogrammo, non bastano 2 giornate di lavoro, per la maggior parte 
di braccianti e operai addetti alle piantagioni e ai trappeti che lo produ-
cono, per comprarne appena un chilogrammo. Ancora zucchero compare 
nel 1682 quando il castelbuonese Blasio de Franco ne vende mezzo can-
tàro, per 6 onze, a Francesco Gallo che dovrà ricevere il prodotto nella 
sua aromateria di Collesano entro un mese127. 

La coltivazione della canna da zucchero, in Sicilia, non presenta mai 
la caratteristica della piantagione monoculturale. Essa costituisce una 
parte, probabilmente minoritaria quanto a suolo impegnato, rispetto a 
varie altre colture e attività, con le quali convive nel latifondo di perti-
QHQ]D�� FRPH� WHVWLPRQLDQR�� WUD� O·DOWUR�� OH� ÀJXUH�SURIHVVLRQDOL� LQJDJJLDWH�
dai proprietari o dagli arrendatari. Nel 1560 nella baronia di Roccella 
trovano impiego un «curatolo ruris» di Collesano a onze 7.4 l’anno da 
riscuotere in tre rate, oltre al vitto consueto, e un «boaro» di Gratteri 
che ne percepisce sei128. Di giovenchi presenti nell’arbitrio c’è traccia in 
una vendita da parte dell’onorabile isnellese Giovanni Civello al curato-
lo Francesco Giorlando, quando ne vengono liquidati 4 per complessive 
onze 16.24, 3 «quartignos» a onze 4.12 l’uno e 1 «terzignum» a 3.18129. 
Parte della baronia è destinata a «viridarium», come risulta da un atto 
del 1582 quando un palermitano si obbliga pro jardinaro per un anno 
col salario, «tertiatim», di 11 onze «cum esu et potu»130, mentre un altro, 
FRQ�OD�PHGHVLPD�TXDOLÀFD��ULHVFH�DG�RWWHQHUQH����ROWUH�DO�VROLWR�YLWWR131. A 
Roccella viene coltivata pure la vite: a un bracciante collesanese vengono 
liquidati 8 tarì per 4 giornate fatte «a la vigna del barone»132. 

Pure a Buonfornello c’è un giardino che Ludovico Agliata cede in ga-
bella a un termitano «una cum diversis arboribus et terre solite con patto 
che deve dare la fogliame et ortagie per lo bastabile di lo castello di esso 
barone»133. Altre coltivazioni pregiate ricadono nella baronia di Roccella, 
come appare da un atto del 1616 col quale Antonio Agliata concede in ga-
bella a Tommaso Argento di Collesano «totam frundam omnium celsium 
ditte baronie tanto di celsi russi» come bianchi, per la bella somma di 60 
onze134, testimonianza della persistenza dell’industria legata al baco da 
VHWD�SXUH�QHOOH�]RQH�GL�FRQÀQH�WUD�LO�9DOGHPRQH�H�LO�9DO�GL�0D]DUD��1HOOR�
stesso anno tre salme di terra della baronia vengono concesse a «terrag-

127 Asti, Notaio Giuseppe Rinaldi e Forti, vol. 6553, cc. 200v-201v, Collesano 1 gennaio 1682.
128 Asti, Notaio Bartolomeo Admarte, vol. 661 II serie, n.e., 13 luglio 1560. Il notaio, a 

volte, compare col cognome De Marti, come molti altri esponenti della famiglia di ascendenza 
pisana.

129 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6307, n.e., Collesano 4 luglio 1574.
130 Id., vol. 6324, c. 60r, Collesano 24 settembre 1582.
131 Id., vol. 704 II serie, cc. 29v-30r, Collesano 23 settembre 1582.
132 Id., vol. 6324, atto del 5 maggio 1582.
133 Ivi, c. 91r, Collesano 16 ottobre 1582.
134 Asti, Notaio Giovanni Nicolai, vol. 6340, cc. 106r-108r, Collesano 10 ottobre 1616.
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gio» da Giovanni Antonio Crapitti e Giovanni Andrea Barrabino, sub pa-
troni del trappeto e procuratori generali degli eredi del defunto Adriano 
Papè, a un gratterese che rinuncia e rilascia il terreno135. Nella baronia 
si riscontra pure la coltivazione dell’ulivo come si evince dalla dichiara-
zione dell’esperto collesanese Simone Mazara chiamato a stimare le ulive 
che, a suo giudizio, ammontano a cantàri 10.60 per la parte spettante 
all’arrendatario dr. Francesco Staropoli, escludendo dal computo quelle 
di contrada Stretto136. Parte del feudo di Buonfornello è invece destinato 
DO�SDVFROR��5LVXOWD�LQIDWWL�FKH�OR�VWHVVR�6WDURSROL�FHGH�LQ�JDEHOOD�D�-DFR-
bo Federico e Simone La Grua, collesanesi, «feudum vocatum delli terri 
bianchi de membris ipsius baronie ad usum herbagii in terris vacantis 
et vacuis pro gabella» di 75 onze da pagare in tre rate (Natale, Pasqua, 
agosto), oltre a vari «carnagia» consistenti in un cantàro di formaggio pe-
corino, quattro capretti, un castrato e, per ogni mandria, quattro «pezze» 
di formaggio e due forme di caciocavallo. Rimane concordato che lo Sta-
ropoli potrà tenere nel feudo tutto il suo bestiame compresi i maiali137. 

Altra entrata che proviene da Roccella è quella relativa alla coltiva-
zione del mirto, utilizzato per la concia, la cui gabella rende 30 onze 
annuali, quanto pagato dal collesanese Pietro Tortorici a Giovanni An-
drea Barrabino138. Meno rilevante è il mirto del feudo Calzata, ceduto in 
gabella nel 1650 per sole 6 onze da Scipione Staropoli139��8QD�VLWXD]LRQH�
colturale, quella di Roccella e Buonfornello, quanto mai variegata dove 
OD�FROWLYD]LRQH�GHOOD�FDQQD�GD�]XFFKHUR�VL�DIÀDQFD�D�TXHOOD�GHOOH�FROWX-
re sopra richiamate, ma anche a quella del riso, come testimonia, tra i 
tanti, un contratto del 1625, col quale quattro bordonari di Collesano si 
obbligano con Francesco Staropoli a trasportare quello prodotto dalle aie 
di Roccella e Buonfornello ai magazzini di quest’ultimo feudo140.

Varietà colturale, dunque, ma niente è paragonabile, quanto a capitali 
investiti, macchinari, manodopera impiegata, massa salariale e indotto, 
alla coltivazione e trasformazione della canna da zucchero, vera impre-
sa capitalistica anche dal punto di vista dell’organizzazione del lavoro 
FKH�ULFKLHGH�SDUWLFRODUH� ´GLVFLSOLQDµ�H�ULJLGLWj��(VVD�DYHYD�FDUDWWHUL]]D-
WR�YDVWH�DUHH�SURGXWWLYH�GHOOD�6LFLOLD�H�VRFFRPEHUj�VROWDQWR�DOOD�ÀQH�GHO�
Seicento di fronte alla spietata concorrenza dello zucchero americano, 
prodotto in altri contesti. Possiamo anticipare che, nell’area Roccella-
Buonfornello-Galbonogara, a partire dal secondo decennio del Seicento, 
OD�FDQQD�GD�]XFFKHUR�ODVFHUj�ODUJDPHQWH�VSD]LR�DO�ULVR�H�DO�JUDQR��ÀQR�D�
VSDULUH�GHO�WXWWR�SULPD�GHOOD�ÀQH�GHO�VHFROR�

135 Asti, Santo Di Lorenzo, vol. 6418, cc. 457v-458v, Collesano 12 giugno 1616.
136 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6441, cc. 944v-945r, Collesano 28 agosto 1627.
137� ,G���YRO��������FF�����Y����Y��&ROOHVDQR����PDU]R�������1HOOR�VWHVVR�JLRUQR�YHQJRQR�

GDWH�LQ�DIÀWWR�OH�WHUUH�GL�&DOFXVD�GHOOD�EDURQLD�GL�5RFFHOOD�DQFRUD�SHU����RQ]H�ROWUH�L�carnagi.
138 Asti, Notaio Santo Di Lorenzo, vol. 6419, cc. 172r-v,  apud castrum Roccelle 8 feb-

braio 1617.
139 Asti, Notaio N. N., vol. 886, II serie, c. 85v, Collesano 2 marzo 1650.
140 Asti, Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6439, c. 831v, Collesano 28 agosto 1625.
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8QR�GHL�SUREOHPL�GL� IRQGR� FKH� ULVDOWDQR�GDJOL� VWXGL� JLD�SXEEOLFDWL� q�
l’alto costo dell’alimentazione rispetto ai salari medi di braccianti ed ope-
rai impegnati nella coltivazione e nella trasformazione della canna da 
zucchero141. I dati contrattuali che abbiamo sopra esposto evidenziano 
un aspetto nuovo del rapporto datore di lavoro-salariato: l’obbligo a con-
sumare allo spaccio dell’azienda almeno dieci grani al giorno per singolo 
ODYRUDWRUH��SL��VSHVVR�TXLQGLFL�JUDQL�H�UDUDPHQWH�DGGLULWWXUD���WDUu�JLRU-
naliero. Nel Seicento, ciò avviene ormai in tutte le aziende del settore. 
Siamo di fronte a una vera falcidia dei salari che si somma anche alle 
SUREOHPDWLFKH�FRQQHVVH�DOOH�GLQDPLFKH�GHPRJUDÀFKH�FKH�FRQGL]LRQDQR�
il potere d’acquisto dei salari stessi. Di fronte alla sostanziale immobilità 
dei salari nel lungo periodo, come appare anche dai nostri dati, si regi-
stra, nello stesso tempo, la crescita galoppante del prezzo del frumento, 
SURGRWWR�EDVH�GHOO·DOLPHQWD]LRQH��WUD�OD�ÀQH�GHO�4XDWWURFHQWR�H�OD�ÀQH�GHO�
Seicento. Illuminanti, in tal senso, sono le mete decennali del prezzo del 
frumento relative a Palermo e ad altri centri dalle quali si evince che il 
SUH]]R�q�SL��FKH�WULSOLFDWR�WUD�OD�ÀQH�GHO�4XDWWURFHQWR�H�O·XOWLPR�TXDUWR�
del secolo successivo (dai circa 12 tarì a salma del decennio 1491-1500 
si passa agli oltre 43 del decennio 1581-1590), per ritrovarsi addirittura 
quasi quintuplicato nell’ultimo scorcio del Seicento (oltre 58 tarì a salma 
nel decennio 1681-1690)142. Tutto ciò comprime fortemente il livello della 
qualità della vita dei ceti popolari.

Su un altro fronte, risulta totalmente vano il  tentativo dei gestori del-
le aziende zuccheriere di renderle competitive realizzando economie di 
scala sui salari in una fase in cui la coltura della canna da zucchero in 
Sicilia diventa dappertutto antieconomica, non potendo reggere a lungo 
OD� FRQFRUUHQ]D�GHOOD� SURGX]LRQH� DPHULFDQD� FKH�EHQHÀFLD� GL� FRQGL]LRQL�
climatiche, sociali ed organizzative del tutto diverse. Anche per l’indu-
stria della canna da zucchero, il mercato globale, con le sue leggi e con i 
ritmi del tempo, dispiega i suoi effetti che in Europa arriveranno piena-
PHQWH�D�ÀQH�6HLFHQWR��D�GXH�VHFROL�GDOOD�VFRSHUWD�GHOO·$PHULFD��WUDYROJHQ-
GR�GHÀQLWLYDPHQWH�LO�VHWWRUH�

Nella fascia tirrenica siciliana compresa tra San Marco e Partinico, 
per circa tre secoli tra Quattrocento e tutto Seicento, pur con andamen-
to non lineare, la coltivazione della canna da zucchero, che è stata uno 
degli elementi caratterizzanti del paesaggio comprensoriale, ha avuto un 
impatto notevole non solo sulle problematiche ambientali e commerciali, 
ma anche sulle dinamiche migratorie e sugli aspetti occupazionali, eco-

141 Secondo le tabelle pubblicate in M. Lo Forti, L’industria dello zucchero in Sicilia tra XVI 
e XVII secolo, Palermo 1983, passim, i consumi quotidiani di vitto presso la mensa aziendale 
di Galbonogara, nel periodo 1600-1606, sono pari a un terzo del salario individuale.

142 O. Cancila, Impresa redditi mercato nella Sicilia moderna, Palumbo, Palermo, 1993, 
pp. 221-230 in particolare, ove vengono esaminate, tra l’altro, le cause interne ed interna-
]LRQDOL�GHOO·DXPHQWR�GHL�SUH]]L�GHO�JUDQR�HG�LO�VLJQLÀFDWR�GHO�SUH]]R�´SROLWLFRµ�VWDELOLWR�GDOOH�
mete. 
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nomici e sociali investendo, in maniera sorprendente, anche tutto l’entro-
WHUUD�FROOLQDUH�H�PRQWDQR�ÀQR�DOOH�ORQWDQH�3HWUDOLH�

&RQ�OD�ÀQH�GHO�6HLFHQWR��LQ�6LFLOLD�QRQ�VROR�VFRPSDUH�XQD�FROWLYD]LRQH�
pregiata su cui si erano innestate imprese accostabili alla grande indu-
stria moderna, ma su di essa cala una sorta di damnatio memoriae che 
solo negli ultimi decenni va faticosamente uscendo dagli archivi.




